
Il ritorno del proporzionale rappresenta per il
centrosinistra una autentica sfida di sistema.

Con l’allentamento dei vincoli di coalizione, non po-
tranno più essere le regole del maggioritario a te-
nere insieme l’alleanza che cominciò a nascere nel
lontano 1994. Di fronte a un meccanismo che in-
cita alla competizione fra partiti, tutti saranno mes-
si alla prova: ci sono ragioni forti e sufficienti per
continuare a stare, liberamente, insieme? Sì o no?

Dovessimo rispondere guardando al corpo elet-
torale, la risposta sarebbe scontata. Il decennio del
maggioritario ha stabilizzato un’opinione pubblica
progressista variegata, ma dove i tratti comuni pre-
valgono di gran lunga sulle differenze. Molto me-
no scontato è il discorso sul corpo militante dei par-
titi e sulle culture e linee politiche che lo muovono.

Ne abbiamo una conferma in questi giorni. E
non – come forse sarebbe stato giusto – nell’ambi-
to della campagna per le primarie chiusa ieri. Ma

in una vicenda parallela
densa di implicazioni.

Prendiamo la direttiva
Bolkestein sulla liberaliz-
zazione del mercato euro-
peo dei servizi. Non la di-
rettiva in sé che, come scri-
veva ieri Enrico Letta su Eu-
ropa, rispetto al testo ini-
zialmente varato dalla
Commissione Prodi va ri-

vista ed è in corso di revisione. Bensì le reazioni che
ha suscitato, in Italia ora e nei mesi scorsi in altri
paesi in maniera più dirompente. Reazioni che (co-
me già in Francia, a scapito della ratifica del tratta-
to costituzionale) vedono stringersi a tenaglia una
doppia opposizione: quella di una destra naziona-
lista e protezionista, impersonificata qui dal mini-
stro Tremonti; e quella di una sinistra non solo ra-
dicale, ma sindacale e anche in parte diessina, che
a partire dalla difesa dei diritti acquisiti dai lavora-
tori nelle aree ricche del continente finisce per at-
testarsi su posizioni di chiusura a qualsiasi libera-
lizzazione dei servizi e delle professioni.

Si scrive con sorpresa degli accenti no globaldel-
l’ultimo libro di Tremonti (Giuseppe Berta sulla
Stampa di ieri). Nessuna sorpresa. Capitava di leg-
gere sul manifesto, un paio d’anni fa, pagine di ap-
prezzamento verso il neocolbertismo approdato in
via XX settembre. Dirigismo statalista, mano pub-
blica nell’economia, mercati protetti: una parte del-
la sinistra può a buon diritto riconoscersi – pur man-
tenendo le distinzioni politiche – in questo quadro
di riferimento, rassicurante, molto “Prima repub-
blica” e molto poco liberale. Del resto, storie come
quella che oggi si racconta in questa stessa prima
pagina di Europa offrono una montagna di ottime
ragioni a chi denuncia la fine amara delle illusioni
sulla new economy e sul lavoro flessibile.

Il pericolo è evidente, acuito da quell’altro pro-
dotto da Prima repubblica che è la proporzionale.

C’è una sinistra che, da tempi remoti, con l’Eu-
ropa aperta e liberale s’è sempre trovata a disagio.
Questa sinistra ora sta nell’Unione e nel nome del-
l’antiberlusconismo ha accettato la leadership pro-
prio di un uomo-simbolo di quell’Europa lì. In un
regime di forte bipolarismo maggioritario, l’estre-
mismo della sinistra che oggi manifesta “a scatola
chiusa” contro la Bolkestein (senza se, senza ma e
senza accettare revisioni) è il freno per derive libe-
riste sempre possibili, ma rimane contenuto e spe-
rabilmente minoritario. Con il “nuovo” sistema
nessuno può escludere il ripetersi di saldature
“francesi” con la destra protezionista alla Tremon-
ti e magari con la destra sociale alla Alemanno, nel
comune obiettivo di conservare recinti e premi cor-
porativi per le rispettive aree di consenso sociale.

Prodi oggi è il punto di equilibrio, un teorico del-
l’apertura dei mercati conscio del disastro sociale pro-
vocato dalla congiunzione fra crisi economica e de-
regulation del mercato del lavoro. Ma perché que-
sto punto d’equilibrio regga anche domani, quan-
do non ci saranno più i vincoli del sistema eletto-
rale a dettare le regole, uomini e partiti devono espri-
mere forza, convinzioni politiche esplicite, scelte di
campo nette anche a costo di pagare un prezzo.

Dopo Berlusconi,
senza maggioritario,
reggeremo solo se...
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STEFANO

MENICHINI

Quattro milioni di schede stam-
pate vuol dire che domani l’U-

nione si aspetta davvero tanta gen-
te, nei 9731 seggi aperti dalle 8 al-
le 22 in tutta Italia, per le prime pri-
marie nazionali della nostra storia.
«È importante andare a votare», ha
detto ieri a Napoli Prodi. Inten-
dendo che non è importante solo
votare per lui («Sono il più indica-
to a battere Berlusconi»), ma vota-
re in generale. Perché a questo

punto, a due giorni dal colpo di ma-
no di Montecitorio, le primarie di-
ventano anche l’esibizione della
“diversità” democratica del cen-
trosinistra, capace di chiamare i
propri elettori a
decidere a scru-
tinio segreto sul
leader della coa-
lizione (e in par-
te sui suoi equi-
libri interni).

Una grande partecipazione al
voto consentirebbe anche all’U-
nione di superare lo shock del ri-
torno del proporzionale e della ri-
presa della Cdl. È possibile che la

manovra berlu-
sconiana induca
a una partecipa-
zione al voto pri-
mario anche più
consistente del
previsto: una ve-

ra “arma segreta”.
Ieri Fassino ha annunciato una

ripresa della battaglia in occasione
del passaggio della legge elettora-
le al senato ed è tornato a evocare
le sue «evidenti incostituzionalità».
Ciampi, alle cui orecchie è indi-
rizzato il messaggio, ieri dalla Croa-
zia si è riferito ai diritti delle mi-
noranze linguistiche: un segnale
che il tema della costituzionalità
non è infondato?ALLE PAGINE 4 E 5

A due giorni dal colpo sulla legge elettorale, le primarie hanno un valore in più

Domani vota il popolo del centrosinistra. Per Prodi, contro Berlusconi

La democrazia dell’Unione
sarà la vera arma segreta

Chiuso in redazione alle 20,30
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Caro direttore, sono una dei
tanti mobbizzati nell’Ict, mes-

si in mezzo a una strada, con figli
da crescere, mutui e bollette sem-
pre più care da pagare, dopo de-
cine di anni dati senza rispar-
miarsi alle aziende. A differenza
del comparto pubblico, dove si ha
mezza giornata di tempo libero
per frequentare altri ambienti e
quindi sposarsi con chi fa un la-
voro diverso dal tuo (minimiz-
zando il rischio disoccupazione),
noi informatici, che tante serate e
notti e weekend abbiamo passato
in ufficio o in trasferta da qualche
cliente a far partire progetti, spes-
so ci sposiamo tra noi.

E questo, dal 2002 ad oggi, sta

avendo conseguenze drammati-
che: intere famiglie messe in mez-
zo ad una strada, senza opportu-
nità di ricollocarti, se hai più di 40
anni e un alto profilo.

L’unica possibilità è data dai
contratti a breve termine, dove ti
danno due soldi e in cambio le
aziende hanno a disposizione il
fior fiore del know how. 

Il mio ex marito coordinava
250 persone in una multinazio-
nale, come direttore tecnico: dopo
il licenziamento nell’agosto 2004,
dopo un anno di disoccupazione
sbarcando il lunario facendo il
parcheggiatore, e dando gli esami
per fare il noleggio con condu-
cente, ha trovato un lavoro: con-

tratto rinnovabile di 3 mesi, e ti
possono mandar via in ogni mo-
mento...

Vivo con molti sacrifici in una
casa grande, riesco a pagare il mu-
tuo solo grazie al mio compagno,
ma ora, venendo meno il mio sti-
pendio, oltre gli alimenti del mio
ex marito, non potrò più cercare
di preservare l’investimento im-
mobiliare fatto, unico capitale che
volevo provare a lasciare a nostro
figlio, di soli 8 anni, dopo due vi-
te di sacrifici, mia e del mio ex ma-
rito, anzi tre con quella del mio
compagno. 

La mia azienda mi sta facen-
do mobbing da due anni.

SEGUE A PAGINA 9

«Muoio di mobbing tra i pc»
La lettera di un quadro aziendale. In attesa di licenziamento

Lo possiamo scrivere perché tanto

Gianpaolo Pansa non ci legge, e se

ne vanta pure. Ma stavolta ha scrit-

to uno dei libri più inutili della sto-

ria: interviste ai figli dei morti am-

mazzati dai partigiani. Tutta gen-

te un po’ contrariata per l’accadu-

to. Un vero scoop.

Storia

R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it Agricoltura e dialogo interculturale al World Food Day (ing) @Contro la pena di morte petizione di Amnesty: Action now! (ing) @ Memoria della deportazione degli ebrei di Roma

Le primarie a questo punto sono
inutili. O addirittura contro-

producenti. E perché? Chi lo ha
detto (oltre a Berlusconi, ma lui al-
meno in questo gioco non conta)?

Lo dicono – anche nel centro-
sinistra, sottovoce – coloro che at-
tribuiscono ai sistemi elettorali il
potere di regolare i processi politi-
ci. Invece i processi politici devono
fare i conti con le regole del siste-
ma, ma non farsene dominare. Se
sono le regole a orientare la politi-
ca, vuol dire che essa è debole. Fi-
no a dolorosa prova contraria, vi-
viamo nell’illusione che l’incontro
delle culture riformiste progressi-
ste italiane sia un fenomeno
profondo della società degli anni ’90
e sperabilmente degli anni Due-
mila. Non il figlio del Mattarellum.

P r o d i
ha voluto le
p r i m a r i e
per una ra-
gione che
prescinde
dal sistema
elettorale e
riguarda la
sua neces-
sità di legit-
timazione

popolare al di là di quella ricono-
sciutagli dai partiti. I prossimi gior-
ni dimostreranno che investitura
popolare e ruolo dei partiti non col-
lidono, anzi procedono insieme.

Prodi e i partiti della coalizione,
soprattutto Ds e Margherita, han-
no affrontato e superato momenti
troppo difficili per aver voglia di re-
plicarli a sei mesi dalle elezioni. Tra
questi tre soggetti (uno individua-
le, gli altri collettivi) c’è ora un rap-
porto di mutua indispensabilità.
Le primarie servono per esaltare il
ruolo di punto d’equilibrio del ca-
po della coalizione (che deve avere
per questo molti voti), e anche per
rinsaldare il legame fra i partiti e la
loro base attiva, l’elemento di forza
che fa la differenza col centrodestra.

Ancor più dei sette candidati, i
veri protagonisti dei prossimi sei
mesi dovranno essere i tanti che do-
mani vanno a votare: la fanteria
cui perfino Bush e Karl Rove han-
no dovuto ricorrere, per vincere.

No, non sarà
un voto

contro i partiti

I tanti italiani
che voteranno
domani devono
essere il punto
di forza dei
prossimi mesi

Il rischio che si
saldino sinistra
e destra non
liberali. Ora
su Bolkestein,
domani chissà

ROBERTO

CAPUTO

Le questioni di metodo possono risultare im-
portanti. Lo dico a proposito del dibattito su

Europa tra Scalpelli e dalla Chiesa. In effetti, co-
me è stata posta la candidatura a sindaco di Mi-
lano del professor Veronesi, è apparsa al primo
approccio un po’ anomala. SEGUE A PAGINA 7
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Peccato per Veronesi,
basta con i preconcetti

VLADIMIR

Siamo arrivati a questo. Un parroco, prete del-
le montagne abruzzesi, per sfogarsi deve scri-

vere a un grande quotidiano nazionale. «Di
fronte alla vergogna di leggi-foraggio che poi di-
ventano leggi-bavaglio, noi fedeli e semplici sa-
cerdoti non possiamo tacere». SEGUE A PAGINA 6
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Lo sfogo del parroco
sulle leggi-foraggio

Nelle edicole 
di Torino,
Milano,

Bologna,
Firenze, 
Roma e
Napoli  

e sul sito:
www.europaquotidiano.it

a euro 7,00
con Europa

LO SPETTACOLO SI FERMA CONTRO LA FINANZIARIA

C’è chi, come Roberto
Benigni, dice che «in

questo paese ormai taglia-
no tutto, anche i sogni». E
chi, come Gigi Proietti, te-
me che così «si uccida la
cultura». Quasi duemila
persone si sono trovate al-
la sala Capranica a Roma,
vicino a Montecitorio, big
del cinema e del teatro, del-
la musica e della tv, insieme
ai lavoratori del settore, per
protestare contro i tagli al
Fondo unico dello spetta-
colo annunciati in Finan-
ziaria, un colpo mortale a
un settore già in difficoltà.
Tanti i volti noti: da Sabrina
Ferilli a Carlo Verdone, da
Mario Monicelli a Gabriele
Lavia, da Carla Fracci a Ma-

riangela Melato. Un’auten-
tica ovazione ha accolto Be-
nigni che, all’arrivo con la
moglie Nicoletta Braschi,
ha buttato lì una battuta:
«Siamo qui per scherzo,
per una festa, non è vero
che ci sono i tagli». Alla ma-
nifestazione hanno parte-
cipato rappresentati dei sin-
dacati, del Centro speri-
mentale di cinematografia,
degli Studios di Cinecittà e
di molti teatri italiani. Tra gli
striscioni anche un ironico
«Tremontiaccitua». E il re-
gista Michele Placido ha in-
vitato a non pensare solo al
presente ma anche ai gio-
vani «perché la cultura è
l’aspetto più importante di
un paese». (Agf)

«Ci tagliano i sogni»

Urne aperte domani in tutta Italia.
Risultati pubblicati in tempo reale
su internet. Lunedì i dati definitivi

800.90.80.28 PRIMARIE - 1
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Follini vicino

alle dimissioni
Francesco Lo Sardo
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SHLOMO

AVINERI*

La bozza della costituzione irachena con tutta probabilità sa-
rà approvata dal referendum odierno. Se sarà poi ratifica-

ta o meno in realtà non importa, visto che la costituzione or-
mai non ha più nulla a che fare con la realtà di un paese che
non esiste più come singola entità politica. Il problema non
sta nella costituzione, ma nel concetto che l’Iraq possa essere
uno stato-nazione moderno, e che per funzionare abbia solo
bisogno delle giuste istituzioni politiche. È un falso ragiona-
mento, e i leader responsabili dovrebbero iniziare a pensare a
possibili alternative.

Lo stato iracheno, fondato negli anni ’20 secondo i piani
degli imperialisti inglesi (con Churchill in prima fila), è uno
strano assemblaggio di tre diverse province del vecchio impero

ottomano: Mosul al nord, a maggio-
ranza curda, Bagdad al centro, con
maggioranza sunnita, e Bassora a
sud, con prevalenza sciita. Per proprie
valutazioni politiche, gli inglesi misero
il controllo del paese nelle mani dei
sunniti, che sono appena il 25 per-
cento della popolazione, importando
addirittura dall’Arabia Saudita un prin-
cipe hashemita perché governasse la
loro creazione.

Da allora, il paese è sempre stato
tenuto insieme solo con il pugno di ferro: la sua storia è co-
stellata di rivolte sciite, curde, e anche assiro-cristiane, tutte sof-
focate nel sangue dalla minoranza sunnita al potere. L’Iraq è
sempre stato il più oppressivo degli stati arabi, e il regime di
Saddam solo il più brutale di una lunga serie. Èl’egemonia sun-
nita, e non solo quella del regime baathista, che gli americani
hanno rovesciato. Ma data la storia e la demografia dell’Iraq,
il tentativo di dare forma a una democrazia funzionante è nau-
fragato su tre scogli: il conferimento del potere alla maggio-
ranza sciita, il rifiuto dei curdi a rinunciare all’autonomia del
loro mini-stato nel nord e la violenta campagna sunnita volta
a minare qualsiasi sistema di cui non siano a capo.

In altre parole, la costituzione è il tentativo di far quadra-
re il cerchio. La resistenza sunnita, fatta di terrorismo e di guer-
riglia, continuerà a tentare di sovvertire ogni sistema che rap-
presenti l’attuale maggioranza curdo-sciita, continuando gli at-
tacchi contro sciiti, curdi, e forze della coalizione, e boicottan-
do il referendum sulla costituzione e tutte le elezioni succes-
sive. Dopo tutto, data la logica brutale della loro lunga egemonia
in Iraq, perché dovrebbero sottostare a un processo le cui pre-
messe si basano sulla loro condizione di minoranza, visto che
tra l’altro intere zone del paese sono sotto il loro controllo? E
dal canto loro, perché gli shiiti dovrebbero sottostare all’ege-
monia sunnita invece di costruire una loro struttura politica
nel sud del paese, sul modello dell’autonomia curda?

Siamo sinceri: l’Iraq ha imboccato la strada della Jugosla-
via, che ha portato alla sua disintegrazione negli anni ’90. Quan-
do uno stato si disintegra, come è successo nell’ex-Jugoslavia,

non ci sono formule costituzionali che lo salvino. Le costitu-
zioni funzionano solo se tutte le fazioni hanno interesse ad
operare all’interno del contesto costituzionale, e questo evi-
dentemente non è il caso dell’Iraq. Non c’è nulla di sacrosan-
to nell’esistenza di stati multietnici e plurireligiosi se i gruppi
costituenti che ne fanno parte non vogliono vivere assieme.
Anzi, c’è molto da imparare dalla fine dell’Unione Sovietica,
della Jugoslavia, e, forse soprattutto, della Cecoslovacchia, che
si è divisa senza violenza.

Per contro, l’attuale Bosnia-Erzegovina è un esempio di un
altro tentativo fallito di mantenere in vita una decrepita entità
multietnica: non funziona, e il paese è tenuto assieme solo dal
potere quasi dittatoriale dell’Alto rappresentante della comu-

nità internazionale e dalla presenza di truppe straniere.
È ora di guardare in faccia la realtà: la regione set-

tentrionale curda funziona abbastanza bene, ed è riusci-
ta anche a placare i timori della Turchia, che temeva l’ag-
gravarsi della questione curda entro i propri confini. Con
gli sciiti che stanno formando la propria forma di gover-
no al sud, anche le aree sunnite dovrebbero poter deci-
dere da sole. Potrebbe essere la via verso la pace molto di
più dell’imposizione di un’odiosa occupazione o un’ al-
trettanto odiosa egemonia sciita.

Tre stati, o tre regioni del tutto au-
tonome, al posto di un Iraq unificato
stanno nascendo in ogni caso, con o
senza costituzione, e niente potrà ri-
mettere assieme i pezzi. Ci vorrà pe-
rò molto coraggio per riconoscere
quello che ci sta accadendo sotto gli oc-
chi e smettere di inseguire la chime-
ra di un Iraq unito e consolidato.
*L’autore è professore di scienze politiche
alla Hebrew University di Gerusalemme.
L’articolo, tradotto da Daniela Tonin Labbro Francia, è stato pub-
blicato dal Daily Star di Beirut

Rimettere insieme i cocci dell’Iraq,
missione impossibile del voto di oggi

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Sulla nomina di Harriet Miers alla Corte suprema da par-
te del presidente Bush i commentatori conservatori si so-

no fatti sentire fino alla noia, nel corso degli ultimi giorni.
Questi opinionisti politici sono tutti vecchi uomini bianchi
che si esprimono con toni sopra le righe e voci da cowboy.

Chi saranno mai, dunque, questi uomini che lodano la
scelta della Miers da parte di Bush (perché si tratta di una cri-
stiana praticante, e le sue decisioni finiranno in tutta proba-
bilità per riflettere la visione pro-life) o che ne stigmatizzano
la nomina (perché non ha un curriculum ben definito quan-
to a scelte su temi importanti per la destra – come l’aborto,
il diritto alla privacy e la pena di morte)? Prendiamo innan-
zitutto in considerazione il dottor James Dobson, lo psico-
logo professionista alla guida di “Focus on the Family”, il cui
programma radio (stando al suo sito web) viene «ascoltato
da più di duecento milioni di persone ogni giorno».

Dobson si esprime in favore di una famiglia forte, par-
lando di temi come i giuramenti di verginità tra gli adolescenti
e la necessità di «matrimoni pii» nella seconda capitale ame-
ricana dei divorzi dopo Las Vegas: Hollywood. Lancia i suoi
strali contro la pornografia, il gioco d’azzardo e «il lato oscu-
ro di Halloween» (sono sue testuali parole: «La tradizionale
enfasi sull’occulto, sulle streghe, sui demoni e sul male
manda ai nostri figli una serie di messaggi che i genitori ti-
morosi di dio non possono che contemplare con appren-
sione»).

La settimana scorsa Dobson sosteneva di aver ottenuto
informazioni esclusive sulla nomina della Miers da parte del
capo dello staff della Casa Bianca, Karl Rove. Implicando con
ciò che la Miers – se accolta nella Corte suprema – espri-
merebbe il suo voto in favore della restrizione del diritto al-
l’aborto.

Che Dobson stesse dicendo la verità – o che stesse sem-
plicemente ostentando la propria fonte privilegiata  alla Ca-
sa Bianca – appare quasi irrilevante alla luce delle polemi-
che che ne sono seguite. Alcuni membri del comitato giu-
diziario del senato – responsabili dell’attenta investigazione
su qualsiasi nomina alla Corte – sono stati immediatamen-
te allertati da questo commento e hanno preteso di sapere
quel che il Dr. Dobson sapeva che loro non sapevano. 

Lungi da loro l’esser superati in corsa sulle onde radio,
altri commentatori conservatori non hanno perso tempo ad
offrire le proprie opinioni. Pat Robertson è un televangelista
dai modi molto diretti, fondatore del Christian Broadcasting
Network. Solo di recente aveva raggiunto le prime pagine so-
stenendo nel corso della sua ormai vecchia e seguitissima tra-
smissione radiofonica, The 700 Club, che far assassinare il
dittatore venezuelano Hugo Chavez sarebbe «di gran lunga
più economico che intraprendere una guerra». Robertson ha
messo in giro la voce che qualsiasi senatore repubblicano do-
vesse azzardarsi a votare contro la Miers non verrebbe rieletto
dalla vasta congrega di cristiani che si sintonizzano regolar-
mente per ascoltarlo pontificare su come si faccia a «vivere
una vita benedetta». 

Dobson e Robertson sono solo due dei tanti opinion lea-
der evangelisti le cui parole hanno la capacità di influenza-
re milioni di persone – e il cui potere a Washington è suffi-
ciente a spostare una quantità importante di voti. Si sarebbe
tentati di chiedere che venga messo un bavaglio a questa gen-
te. D’altro canto sentire ciò che dicono è importante… per il
semplice fatto che rivelano il vero volto di un’ampia fascia del-
l’opinione pubblica americana mainstream.

(traduzione di stefano pitrelli)

FABRIZIO

BATTISTELLI

In occasione della strage di Beslam ci
chiedevamo sulle di colonne di Euro-

pacome mai la Russia di oggi non riesca
a impedire che nelle sue regioni perife-
riche scorrazzino liberamente micidia-
li formazioni di terroristi e guerriglieri
armati fino ai denti. Le inchieste ufficiali,
di cui a un anno dall’orribile strage co-
minciano a trapelare i particolari, dan-
no ragione alle nostre ipotesi: la Russia
non dispone più di “occhi e orecchie” nel
Caucaso, mentre le truppe che vi tiene
di stanza versano in un degrado fatto di
demotivazione, mancanza di addestra-
mento, corruzione, basse paghe. Il tut-
to in un’area segnata da fattori destabi-
lizzanti (frantumazione etnica, lingui-
stica, religiosa e spinte autonomiste, se-
paratiste, unificazioniste) che non han-
no eguali neppure in Medio Oriente.

I fatti di questi giorni dimostrano che

la linea dura di Putin è ancora ben lon-
tana dal produrre i risultati promessi. Per
la sua complessità tecnico-tattica, l’assal-
to alla città di Nalchik da parte di 150 ri-
belli ceceni suddivisi in commando si po-
ne, per quanto destinata all’insuccesso, co-
me un vero e proprio salto di qualità del-
la guerriglia cecena. Finora i ribelli ave-
vano messo sotto scacco i russi o con azio-
ni terroristiche o in battaglie
territoriali difensive condotte
con i metodi della guerriglia,
ma mai si erano spinti ad in-
traprendere azioni offensive
campali vere e proprie. Biso-
gna dunque attendersi un’e-
scalation della minaccia ce-
cena? A nostro avviso il ri-
schio è un altro, non meno in-
quietante: l’eventualità di una
vera e propria guerra nell’area.
Le capacità militari russe stanno lenta-
mente migliorando: le spese per la dife-
sa aumentano annualmente del 15-20%
e mirano soprattutto alla professionaliz-

zazione e al contenimento della corru-
zione mediante l’innalzamento degli sti-
pendi. Su queste misure di carattere ge-
nerale si innesta la nuova generazione di
esercitazioni che confermano l’interesse
strategico di Mosca per la regione e, in
prospettiva, rendono non impensabile un
grande conflitto nel Caucaso.

Perché tanto interesse per questa re-
gione ricca sì di risorse, ma
anche così turbolenta da ren-
derle quasi non sfruttabili o
sfruttabili soltanto a costi ele-
vatissimi? E molto semplice:
il Caucaso costituisce per la
Russia l’unico spazio di in-
fluenza internazionale in
un’epoca che, in seguito agli
allargamenti della Nato e del-
l’Ue, l’ha privata dei secolari
margini di manovra in Eu-

ropa. In questi mesi Putin è passato al
contrattacco: pugno di ferro nei con-
fronti dei ceceni e nuova politica di “con-
tenimento” degli americani i quali, ec-

cetto che in Afghanistan, vengono riso-
spinti fuori dall’Asia centrale. In occa-
sione delle operazioni contro i Talebani,
gli Usa avevano costellato di basi strate-
giche le repubbliche ex-sovietiche, do-
minate da governi deboli all’esterno
quanto autoritari all’interno. Il caso del-
l’Uzbekistan è emblematico.

Questo paese ha grossi problemi
con i gruppi islamici, come dimostrato
dalla sanguinosa rivolta di maggio. Die-
tro pesanti pressioni russe, l’Uzbekistan
ha recentemente disposto lo sgombero
della base statunitense presente sul pro-
prio territorio. La causa occasionale è sta-
ta la richiesta americana di istituire una
commissione internazionale d’inchiesta
che indagasse sulla repressione attuata
dal governo uzbeko, il quale ha volentieri
ceduto ai “paterni” consigli di Putin.
Pronto a cogliere opportunità di carattere
contingente, quest’ultimo sta lavorando
anche sul lungo periodo, avendo dato vi-
ta con la Cina alla Shangai Cooperation
Organization (Sco), un patto di coope-

razione politica, economica e militare
che riunisce Kazakistan, Kirgizistan, Ta-
gikistan e Uzbekistan come paesi ade-
renti e India e Pakistan come osservatori. 

Richiamandosi ufficialmente alla
Carta dell’Onu, la Sco sta impostando po-
litiche antisecessioniste e antifonda-
mentaliste, però con un’intonazione pa-
nasiatica e tendenzialmente anti-ame-
ricana. Basti pensare alla ri-
chiesta da parte del Kirgizi-
stan di ridiscutere i protocol-
li che regolamentano le basi
Usa sul proprio territorio (for-
mulata quasi contempora-
neamente allo “sfratto” uz-
beko). O anche alla serie di
esercitazioni che Russia e Ci-
na hanno condotto negli ul-
timi mesi sia tra loro che in-
sieme ai paesi dell’area, con
una valenza che è sì antiterrorismo ma
anche anti “terzi incomodi”.

La più imponente è stata ad agosto
l’esercitazione congiunta fra Russia e Ci-

na, che ha visto un deciso schieramen-
to aeronavale: di mare nel Caucaso ce n’è
poco, ma è dal mare che gli Usa bom-
bardarono l’Afghanistan nel 2001. 

A ciò si aggiungono gli accordi di
collaborazione strategica fra Cina e Ka-
zakistan e l’esercitazione, sempre di
natura antiterroristica e controinsurre-
zionale, che proprio in questi giorni è

in corso fra India (che al pa-
ri della Cina ha i suoi inte-
ressi energetici nel Caucaso)
e Russia. Sotto le apparenze
di una chiamata alla difesa
anti-terroristica, quello che
sta prendendo corpo è l’ar-
roccamento geostrategico.

Le maggiori potenze re-
gionali si stanno blindando
ufficialmente contro il fon-
damentalismo islamico ma

con l’occhio rivolto a Occidente. Un
ennesimo sviluppo, insomma, dell’u-
nilateralismo e dell’uso “preventivo”
della forza.

La situazione che si è creata nel paese mesopotamico è del tutto simile a

quella della Jugoslavia poco prima della disgregazione territoriale. La

consultazione di oggi potrà pure, com’è probabile, concludersi con

l'approvazione della costituzione, ma questo non significherà che l’integrità

della nazione irachena sarà salvata. È ora di guardare in faccia la realtà.

AMERICA OGGI

Il gregge
del dottor Dobson

Il Caucaso tra terrorismo e Grande Gioco in Asia centrale
Lo scenario dell’assalto dei ribelli ceceni alla città di Nalchik

Tre entità
stanno
nascendo
in ogni caso,
con o senza
costituzione

La costituzione
non ha più
nulla a che
fare con una
realtà che
non esiste più

Il rischio
inquietante
è l’eventualità
di una vera e
propria guerra
nell’area

Il Caucaso
costituisce
per la Russia
l’unico spazio
d’influenza
rimastole

Votare a Bagdad. Domande e risposte
SCHEDA � I PUNTI  SALIENTI DEL REFERENDUM SULLA COSTITUZIONE IRACHENA

Perché un referendum?
La costituzione ad interim irachena,
emendata nel giugno scorso, è sta-
ta stipulata in modo che a sua vol-
ta la nuova costituzione, emenda-
ta dal parlamento iracheno eletto il
30 gennaio scorso, potesse indire il
referendum popolare non oltre il
15 ottobre 2005.

Qual è il quesito referendario?
«Approvate il progetto della costi-
tuzione irachena?» Nella parte in-
feriore della pagina ci saranno due
caselle da barrare, indicanti sì o
no.

Come si misurerà la riuscita?
Il referendum sarà approvato e il
progetto della costituzione ratifi-
cato se la maggioranza degli aven-
ti diritto vota per il sì a condizione
che due terzi dei votanti in tre del-
le 18 province non votino per il no.

Una procedura complessa...
I curdi, che costituiscono circa il
20% della popolazione irachena e
rappresentano la maggioranza
schiacciante in tre province del
Nord, hanno voluto inserire la
clausola del no nella costituzione
ad interim. Fino ad ora è la comu-
nità araba sunnita dell’Iraq, che
comprende allo stesso modo un
quinto della popolazione e ha la
maggioranza nelle tre province
meno importanti, a sperare di sbar-
rare con un no la strada alla costi-
tuzione.

In quanti voteranno?
La Commissione elettorale irache-
na, che sta organizzando il refe-
rendum con l’aiuto di 35 specialisti
a livello internazionale, ha dichia-
rato che sono stati registrati 15, 5
milioni su un totale di 27 milioni di
iracheni, rispetto ai 14,3 milioni
registrati al voto nelle prime ele-
zioni post Saddam Hussein nello
scorso gennaio. L’affluenza allora fu
appena inferiore al 60%, con una
presenza di 8,5 milioni di persone. 

E le urne?
La Commissione elettorale allestirà
6200 seggi il paese, che saranno
aperti dalle sette del mattino fino al-
le cinque del pomeriggio locali, an-
che se l’arco di tempo previsto po-
trebbe essere prolungato, come in
gennaio, se episodi di violenza do-
vessero causare ritardi o se vi fosse
un eccessivo affollamento ai seggi.

Come sarà garantita la sicurezza?
Il ministro degli interni iracheno
ha introdotto severe misure di si-
curezza, tra le quali la chiusura
delle frontiere internazionali e l’im-
posizione del coprifuoco, nella not-
te precedente al referendum. Cir-
ca 100000 soldati e poliziotti ira-
cheni saranno incaricati di proteg-
gere i seggi elettorali, e saranno
supportati, se necessario, da
160000 elementi di truppe stra-
niere, la maggior parte dei quali
americani.

Ci saranno osservatori interna-
zionali?

Circa 500 osservatori appartenen-
ti a gruppi internazionali si sono re-
gistrati per monitorare il voto, in-
clusi i rappresentanti della Lega
araba e dell’Istituto democratico
nazionale statunitense. Il numero
è nettamente inferiore rispetto a
quello che aveva monitorato le ele-
zioni precedenti.

Quando si avrà il risultato?
La Commissione elettorale ha di-
chiarato di sperare di essere in gra-
do di annunciare il risultato dopo
cinque giorni circa dallo svolgi-
mento del voto.

Che succederà se approvato?
La costituzione sarà ratificata e le
elezioni per il parlamento, eletto
con pieni poteri per quattro anni,
saranno effettuate non più tardi del
15 dicembre. Il nuovo governo sa-
rà tenuto a prestare giuramento
prima del 31 dicembre, in concor-
danza con la costituzione ad inte-
rim.

E in caso di bocciatura?
Il parlamento verrà sciolto e si ter-
ranno nuove elezioni attorno al 15
dicembre per eleggere il nuovo
parlamento ad interim. Quell’as-
semblea dovrà scrivere un nuovo
progetto di costituzione che dovrà
indire un altro referendum attor-
no ad ottobre 2006.

(reuters - trad. di vanessa lanari)

Prime grane per la Grande coalizione tedesca. I vertici della
Cdu hanno preso le distanze dai socialdemocratici, rei di voler
assegnare l’intera questione della Germania dell’Est al futuro
ministro dei trasporti e delle infrastrutture, Wolfgang
Tiefensee. Il presidente della Sassonia-Anhalt, Wolfgang
Böhmer (Cdu), ha dichiarato che, durante le trattative per
definire il programma politico della Grande coalizione, la
questione riguardante lo sviluppo della Germania dell’est

dovrà essere ridiscussa. Anche il presidente cristiano-
democratico della Sassonia, Michael Luther, ha sottolineato
come sia inammissibile lasciare un tema così fondamentale
ad un ministero specifico. Wolfgang Bosbach, vicepresidente
del gruppo parlamentare della Cdu/Csu, ha rilevato invece
come l’unica soluzione possibile sia quella di assegnare la
competenza per lo sviluppo dell’Est anche al ministero
dell’economia. Se si considera, però, che il futuro ministro

dell’economia sarà con probabilità Edmund Stoiber (Csu),
ovvero colui che definì in campagna elettorale gli abitanti
dell’est del paese «gente frustrata», la soluzione proposta
dalla Cdu sembra azzardata. E pensare che i
socialdemocratici, dal canto loro, possano accettare questa
proposta dopo aver fatto dello sviluppo dell’est un credo
politico, è altrettanto azzardato. La Germania dell’est diventa
così il primo macigno sulla via della Grande coalizione. (a. b.)

G E R M A N I A � Chi si occuperà della parte orientale del paese, Spd o Cdu? Prime spine per la Grande coalizione
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Gli uccelli migratori sono i 
portatori del virus.

Secondo l'Onu, 
sarà lanciata 
un'iniziativa 
mondiale a 
dicembre per 
combattere una 
eventuale
pandemia

Uccelli migratori Diffusione a OvestPaesi Ue

IL VIRUS H5N1ALLERTA

CRONOLOGIA

TIMORI DI PANDEMIA

Bulgaria

Romania

Kalmykia

La prima regione nella Russia 
europea ad essere colpita dal 
virus aviario H5N1

Stati Uniti

THAILANDIA
Secondo l'Onu è l'unico paese 
del Sudest asiatico pronto ad 
affrontare la pandemia

H5N1 deaths
Vietnam
Thailandia
Cambogia
Indonesia

44
12
4
5

RUSSIA

Paesi infettati dall'influenza
aviaria

Rischi derivati dagli uccelli
migratori

Decessi

Decimazione

Migrazioni

H5N1 virus
Bando
all'importazione

Pollame nei recinti
chiusi

Urali
Dividono la Russia
europea da quella
asiatica

Virus umano

Il virus si 
trasmette 
facilmente tra 
animali della 
stessa specie

L'H5N1 è in grado di saltare da una 
specie all'altra e d'infettare gli umani

Se un'altra specie, in particolare i 
maiali, è infettata sia da una influenza 
aviaria, sia da un'influenza umana

... può portare entrambi 
i virus a "ricombinarsi" 
in un nuovo ceppo

Nessuna specie è immune a questo 
nuovo ceppo, il che può dare origine a 
una pandemia

H5N1

Giugno

Primi decessi Nuovo ceppo

Giugno2005

15 dicembre 2003
La Corea del sud conferma la notizia di 
un'influenza aviaria. Inizia la decimazione di 
massa quando il virus si diffonde nel paese

27 settembre
In Thailandia si scopre il primo 
probabile caso di infezione da uomo a 
uomo. Si insiste che è un caso isolato

5 aprile
L'Onu dice che il ceppo H7 

precedentemente non riscontrato 
in Asia, è rilevato in Corea del Nord

Agosto. L'influenza aviaria si 
diffonde in Siberia. 17 agosto 
l'influenza aviaria arriva nella 
regione europea della Russia

26 maggio
L'influenza aviaria 
riappare in Thailandia

19 agosto. La Malaysia riferisce 
il primo caso di influenza aviaria 
vicino al confine thailandese

15 dicembre
Due ceppi 
scoperti a 
Taiwan, H5N1 e 
H5N6

Luglio
Ottavo caso rilevato 

nelle Filippine.
20 Luglio. Primi 

decessi in Indonesia

26 settembre
Il conto dei morti 
raggiunge in 
Indonesia quota 5. 
70 sotto 
osservazione

Maggio
L'Onu riferisce di casi che 

indicano una imitazoine del 
virus che lo rende più in grado 

di passare ha umani

Gennaio 2004
Infezione aviaria in Vietnam, 
Indonesia e Thailandia.
13 gennaio 3 morti in Vietnam
26 gennaio primi morti in Thailandia

'04

Estremamente pronto 
alla mutazione

I sintomi negli uccelli 
comprendono la diarrea, 
il che facilita la 
diffusione del virus in 
acqua

La malattia si manifesta 
con un improvviso 
attacco febbrile, un 
grave indebolimento e 
dà rapida morte

solo 40 sono 
preparati, ma 
con gradi diversi 
di capacità

Dei 192 paesi 
membri dell'Onu

Cina meridionale
Sparse nella regione ci sono piccole fattorie dove pollame, 
maiali, cacciagione e umani sono presenti in grandi numeri e 
vivono in estrema prossimità gli uni agli altri, lo scenario 
perfetto, secondo gli esperti, per l'incubazione della pandemia

Turchia

VALENTINA

LONGO

Non c’è un pericolo immediato per gli es-
seri umani, ma rigide misure di prepa-

razione, per contrastare un’eventuale pan-
demia di influenza aviaria, sono allo studio an-
che a Bruxelles. L’Unione europea – ricor-
dando che la protezione dal ceppo H5N1 può
essere aiutata dalle già numerose vaccinazio-
ni preventive dell’influenza – ha messo a pun-
to nuove azioni ieri, nel corso di una riunio-
ne straordinaria di esperti durata oltre dieci
ore.  L’incontro è stato sollecitato, con urgen-
za, anche dai casi di allarme eccezionale de-
terminati dalle nuove infezioni registrate in
Turchia e in Romania nei giorni scorsi. Anche
l’Organizzazione mondiale della sanità ha
lanciato un nuovo monito: non è il momen-
to di farsi prendere dal panico ma
di agire. La diffusione del virus
mortale dell’influenza aviaria ai
margini dell’Europa, dice l’Oms in
un documento, ha aumentato le
possibilità che si registrino casi
anche tra gli esseri umani e deve
indurre a una «chiamata alle armi
per la salute umana».

Ma ad essere «turbati» dalla
diffusione della malattia non sono
solamente i paesi direttamente co-
involti, come quelli dell’Ue o quelli asiatici, da
cui il virus ha iniziato a diffondersi: anche gli
Stati Uniti, attraverso il ministro della salute
Mike Leavitt – che sta completando un viag-
gio nei paesi asiatici, dalla Thailandia alla
Cambogia e fino in Vietnam allo scopo di elar-
gire fondi per combattere l’emergenza – han-
no sottolineato che si tratta di  un «segnale
preoccupante». «La diffusione dell’epidemia
anche in Europa è un segnale che ci turba –
ha detto Leavitt – e richiederà «risposte pon-
derate da parte di tutti i paesi in cui si sta dif-
fondendo e si diffonderà».

Il fatto che ieri il ministero dell’agricoltu-
ra rumeno abbia confermato che alcuni esem-
plari di cigni e polli di un villaggio a nord di

Ceamurlia, sono risultati positivi ai test sul vi-
rus H5 non ha certo tranquillizzato le autori-
tà sanitarie e i governi dell’Unione, in vista del
vertice dei ministri degli esteri previsto per
martedì prossimo, hanno già avviato  una ri-
flessione comune.

La Turchia, poi, ha ribadito ieri in una no-
ta il  ministero dell’agricoltura e degli affari ru-
rali, dovrà fare i conti con «le necessarie mi-
sure volte ad isolare ed eliminare il focolaio
dell’influenza». È la prima volta –precisa in
una nota l’ambasciata–  che i sintomi della feb-
bre aviaria compaiono in Turchia. Pur non ri-

uscendo ad avere infor-
mazioni chiare riguardo
all'origine del ceppo, di-
cono, «è probabile che la
causa sia da attribuire
agli uccelli migratori, da-
to che la fattoria confina
con una riserva naturale,
meta di molti uccelli sel-
vatici».

Di questo tipo di vi-
rus e del ceppo cui ap-

partiene l’H5N1, altamente patogeno, si sa già
moltissimo, come ricordava ieri Le Monde; e
la relativa malattia, l’influenza aviaria, è do-
cumentatissima da quando, due anni fa, ha fat-
to la sua comparsa – diffondendosi in Viet-
nam, Thailandia, Corea del sud e poi in Cina,
Taiwan, Giappone, Camobogia e Laos –, dove
ha anche registrato le sue vittime. Sessanta i
morti accertati e 117 i casi di contagio segna-
lati all’Oms, solo in Asia, dal momento in cui
è stata scoperta (nel dicembre 2003) ad oggi.
Ma, accusa ancora il quotidiano francese, fi-
no ad ora la mobilitazione e la solidarietà del-
la comunità internazionale nei confronti del
sudest asiatico erano state pressoché inesi-
stenti.

Da quando, invece, l’allarme è arrivato al-
le porte dell’Europa, con le preoccupanti no-
tizie di queste ore, è stato un susseguirsi di al-
larmi che hanno portato i governi nazionali
di molti paesi europei a riunirsi in forma
straordinaria, come è accaduto in Italia e an-
che in Francia. In una riunione intermini-
steriale che si è svolta nel corso della mattinata
il premier Dominique De Villepin ha dichia-
rato che «è una questione che occorre pren-
dere sul serio», invitando a «non cedere al pa-
nico» e ricordando che un piano operativo di
risposta è già disponibile.

Dal punto di vista del vaccino,
infatti, proprio a Parigi si è fatto il
punto sulle riserve di oseltamivir (il
nome da laboratorio del prodotto
Tamiflu, l’antivirale prodotto dalla-
Roche), il farmaco di cui si sta fa-
cendo larga scorta nel mondo. nel-
lo stesso momento, però, veniva
diffuso – dall’autorevole rivista
scientifica Nature – uno studio di al-
cuni ricercatori che hanno isolato
un ceppo del virus H5N1, risulta-

to resistente all’oseltamivir. Secondo questo
studio, una ragazza di 14 anni, in Vietnam,
avrebbe contratto l’influenza aviaria dal fratello
e non direttamente da uccelli malati. Decodi-
ficando il genoma di questo particolare cep-
po, i ricercatori hanno osservatouna muta-
zione che lo ha reso resistente all’oseltamivir.
In attesa di avere indicazioni sulle misureda
intraprendere, le aziende avicole dell’Ue – la
cui produzione totale annua è di 11 milioni di
tonnellate, con una cifra per l’export che toc-
ca il milione – iniziano a risentire di una cri-
si che ha investito il mercato alimentare a se-
guito del moltiplicarsi degli allarmi contagio.
La perdita economica per ora stimata è di un
miliardo di euro.

INFLUENZA AVIARIA

Contagio anche in Romania, l’Oms chiama all’azione

Bruxelles studia una strategia comune in vista del vertice di

martedì, l’Oms «chiama alle armi», gli Usa «turbati» per la

diffusione del virus. Ma l’emergenza ora è per gli animali.

RAFFAELLA

CASCIOLI

«Guarda mamma, un pollo!». La mar-
tellante pubblicità che qualche an-

no fa entrava nelle case all’ora di cena attra-
verso il televisore non si vede più, scomparsa,
dissolta. Al suo posto da domani partirà lo
spot dell’Unione nazionale dell’avicoltura
«Pollo italiano. Vai a pollo sicuro».

Il virus dell’influenza aviaria è appena
giunto alle porte d’Europa, ma da mesi i
consumi degli italiani si sono radical-
mente modificati. Basta un giro negli
scomparti macelleria della grande distri-
buzione per rendersi conto che, archivia-
to l’allarme mucca pazza, tornata la fio-
rentina, è ora la volta di disertare la carne
di pollo e tacchino. Allettanti offerte spe-
ciali, prezzi ridotti, una campagna infor-
mativa che continua ad insistere sul fatto
che il virus non si trasmette mangiando
carne non hanno convinto gli italiani. Ri-
sultato: i consumi di carne di pollo e tac-
chino sono letteralmente crollati. L’allar-
me arriva dalle Confederazioni agricole.
Se per la Coldiretti in un anno il consu-
mo di pollame è crollato di oltre il 30% sui
timori per l’influenza aviaria con 53 italiani
su 100% che hanno cambiato abitudine,
la Cia (Confederazione italiana agricolto-
ri) sottolinea come negli ultimi due mesi
(agosto e settembre) c’è stato un crollo del-
le carni avicole fino a punte del 40%. Ad

essere penalizzati
sono gli acquisti di
tutti i prodotti avi-
coli: per i polli c’è
un calo del 25%,
per i tacchini del
20%, per le galline
del 22% mentre a
sorpresa i consu-
matori riscoprono
la carne di maiale
(+3,7%), ma anche

uova (+5,8%), pesce fresco e surgelato
(+2,8%), formaggi (+1,7%) e pasta (2,5%).

La sindrome da pollo rischia di pro-
vocare pesante ripercussioni economiche
ed occupazionali su tutta la filiera avicola
con danni di decine di milioni di euro al
punto da evocare i fantasmi della crisi del-
la “mucca pazza”. Secondo la Coldiretti ne-
gli ultimi tre mesi i prezzi sono crollati di
oltre il 40% e la psicosi coinvolge una va-
sta platea di consumatori italiani visto
che 8 famiglie su 10 fino a qualche tem-
po fa acquistavano pollo. A fronte dell’al-
larme lanciato sui consumi, la Coldiretti
ha assicurato che gli allevamenti italiani
sono in grado di offrire le massime ga-
ranzie di sicurezza alimentare e di soddi-
sfare la domanda interna. A testimonianza
di ciò, in nome del “pollo sicuro” e in ot-
temperanza a quanto previsto dall’ordi-
nanza del 26 agosto del ministero della sa-
lute, dal prossimo lunedì  sarà obbligato-
ria la nuova etichetta di origine per la car-
ne di pollo e i suoi derivati. Un codice che,
garantendo la completa tracciabilità del
prodotto e agevolando il sistema dei con-
trolli, dovrebbe tranquillizzare i consu-
matori sull’italianità e sulla sicurezza del
pollame.

E sempre da lunedì il ministro delle
politiche agricole e forestali, Gianni Ale-
manno, ha attivato presso l’Ispettorato
centrale repressioni frodi il controllo del-
l’etichettatura. Costituita da 27 uffici pe-
riferici e 6 laboratori di analisi, la struttu-
ra dell’ispettorato consente di attivare un’a-
zione capillare di prevenzione che po-
trebbero portare alla sospensione, da par-
te della Asl, del provvedimento di ricono-
scimento dello stabilimento di macella-
zione o di sezionamento e l’applicazione
di sanzioni pecuniarie comprese tra 3.500
e 18.000 euro. Il ministro della salute
Francesco Storace, nel precisare che ci so-
no 500 veterinari in Italia che controllano
la produzione, commercializzazione e
distribuzione, ha spiegato come il nostro
paese si stia attrezzando a far fronte ad
un’eventuale pandemia con la stipula di
contratti con 3 aziende produttrici di vac-
cini e ha anticipato che l’Italia chiederà
un’armonizzazione delle azioni a livello co-
munitario.

Da lunedì
scatterà
in tutta Italia
l’etichettatura
di origine
obbligatoria

Sempre meno
polli sulle tavole
degli italiani

CONSUMI

ASLI

KAYABAL ZAVAGLIA

L’allarme sull’influenza aviaria è globale. Le
frontiere cominciano a chiudersi. A breve,

molti altri paesi seguiranno l’esempio dell’Un-
gheria e della Grecia, che hanno bloccato l’im-
portazione di volatili dalla Romania e dalla Tur-
chia.Quest’ultimo è oggi il paese più colpito, tan-
to che il primo ministro turco Tayyip Erdogan,
nel tentativo di rassicurare la popolazione, in se-
guito alla tensione esplosa nel paese, si è fatto
immortalare dai fotografi mentre in serata si gu-
stava un’insalata di pollo, nel mese del sacro ra-
madan musulmano.

Tutto ha inizio il 7 ottobre scorso quando l’I-
stituto per i controlli e le ricerche veterinarie di
Bornova ha confermato la presenza del virus del-
l’influenza aviaria del tipo H5 in una fattoria do-
ve vengono allevati polli e tacchini all’aperto, tra
i villaggi di Salure e Kiziksa, vicino al mar Egeo
in Turchia. Nel frattempo, a Kiziksa, la piccola
cittadina sull’Egeo, nella provincia di Balikesir,
la popolazione locale sostiene che il personale re-
sponsabile della raccolta dei volatili si serve del-
l’aiuto dei bambini. La notizia è stata diffusa dal-
la Cnn turca e non sappiamo se corrisponda ef-
fettivamente alla realtà delle cose.

Ma l’episodio che ha destato i maggiori ma-
lumori è stata la scelta degli esperti di uccidere
con un gas velenoso i volatili in un deposito ab-
bandonato davanti gli occhi curiosi dei bambi-
ni. A fati del genere si aggiunge poi la denuncia
rivolta dalla popolazione locale alle autorità im-

pegnate nell’emergenza
di gravi ritardi e di scar-
sa informazione.

I pericoli immediati
di sviluppo epidemico
hanno indotto in questi
giorni il governo di An-
kara a imporre la qua-
rantena per la zona col-
pita. Secondo stime pro-
venienti dal ministro del-
l’agricoltura, nella zona

interessata al provvedimento sarebbero stati uc-
cisi finora 8583 volatili e il ministro dell’ambiente
ha appena annunciato di aver esteso il divieto di
caccia a tutto il paese, per il rischio di contagio
della malattia dagli uccelli migratori provenien-
ti dalla Russia e dall’Asia ai cacciatori.

La paura del contagio rende la vita quotidia-
na a Kiziksa sempiù difficile. E già si segnalano
episodi spiacevoli si  nella provincia di Balikesir.
Qualche giorno fa, un gruppo di studenti pro-
venienti da Kiziksa è stato espulso dalla propria
scuola, perché la direttrice sosteneva che i ragazzi
avevano contratto l’influenza. Gli abitanti della
provincia non salgono sui taxi collettivi che tra
le stazioni di sosta indicano Kiziksa, procuran-
do, tra l’altro, ingenti danni economici alla cate-
goria.

Stanno anche cambiando gli stili di vita e le
preferenze alimentari. La vendita di prodotti it-
tici si è impennata, in modo particolare quella
del palamito, proveniente dal Mar Nero. Ovvia-
mente la crescita della domanda ha determina-
to un aumento immediato dei prezzi, col risul-
tato che i pescatori vendono a trenta euro un pro-
dotto che fino a pochi giorni fa non ne costava
nemmeno dieci. Nei supermercati giace invece
negletto il pollame, che la gente si rifiuta di
mangiare.

Dopo l’iniziale sottovalutazione, i funziona-
ri del ministero della sanità girano nei caffè per
informare la popolazione sui pericoli reali. Mol-
ti produttori e specialmente i vecchi contadini si
rifiutano di consegnare i loro animali al perso-
nale incaricato della vigilanza. Quest’atteggia-
mento costringe i funzionari ministeriali a lavo-
rare di notte, quando scende l’oscurità, trasfor-
mando la realtà in una sorta di romanzo giallo.

Una possibile pandemia è alle porte del-
l’Europa, ma il ministro della salute del governo
Erdogan ostenta una calma olimpica e invita i cit-
tadini a fare lo stesso. Questo atteggiamento ri-
corda i giorni successivi al dramma di Cernobyl.
Anche in quei giorni terribili, per tranquillizza-
re la popolazione, l’allora ministro della salute,
durante una conferenza stampa, aveva bevuto un
bicchiere di thé sostenendo che non c’era alcun
pericolo per la bevanda prodotta nella regione del
Mar Nero, la più vicina a Cernobyl. Vent’anni do-
po, in Turchia c’è stato in quell’area un rilevan-
te aumento di decessi per cancro. Il popolo tur-
co ha già vissuto sulla propria pelle un’esperienza
tragica. Forse, sarebbe il caso di non sottovalu-
tare il pericolo attuale.

Il governo
tenta di
minimizzare.
E Erdogan si fa
vedere mentre
mangia pollo

Si diffonde l’ansia
e nelle zone colpite
è caccia all’untore

TURCHIA

Dal 2003
a oggi il virus
ha già fatto
60 vittime
e contagiato
117 persone

La perdita
per le aziende
avicole europee
sarà di
un miliardo
di euro

La Fao, l’Oie e l’Oms hanno organizzato
dal 7 al 9 novembre un incontro a Ginevra
per discutere dell’influenza aviaria e della
possibile pandemia umana. Tra gli obiettivi
principali la messa a punto di una strategia
parallela, per combattere entrambe le
emergenze, e il supporto a piani di azione
nazionali, regionali e mondiali.

Per il ministro della salute Francesco
Storace «sono in corso controlli ma finché
non ci saranno tracce del virus, sono
ingiustificati interventi sulla caccia»,
riferendosi a quella degli uccelli migratori a
rischio d’influenza aviaria. Parole che il
leader dei verdi, Alfonso Pecoraro Scanio ha
definito «assurde e irresponsabili».

Attenzione alle etichette, completare la
cottura della carne e pulirsi bene le mani
dopo aver toccato carne cruda. Questi alcuni
dei punti contenuti nel vademecum messo a
punto dal Movimento difesa del cittadino
(Mdc) con i consigli per il consumo delle
carni avicole. Sul tema l’Mdc ha inoltre
preparato una “Guida al pollo sicuro”.

«Le società calcistiche Bologna e Udinese
hanno già tolto il pollo dal menu e ciò con
una ragione che, al contrario di quanto
sostenuto, contribuisce a diffondere una 
psicosi ingiustificata e dannosa per
l’economia del comparto». Lo ha detto
Franco Verrascina, vicepresidente vicario
della Copagri.

Un meeting in novembre Caccia, scontro Storace-Verdi Vademecum per consumatori Copagri, psicosi ingiustificata

La paura vola
sull’Europa
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CHIARA

GELONI

V
otatemi. Come nelle elezioni “vere”, il venerdì è la gior-
nata di chiusura della campagna elettorale, e così è sta-

to anche per le primarie, almeno per Romano Prodi, che
oggi ha deciso di non partecipare a eventi pubblici. E ieri la
capitale dell’Unione è stata Napoli: ben quattro candidati su
sette, Prodi, Mastella, Pecoraro Scanio e Di Pietro l’hanno
infatti scelta per le loro ultime iniziative. Bertinotti invece
ha chiuso a Bari, nella “Puglia rossa”, al fianco del suo pre-

sidente portafortuna, Nichi Vendo-
la: «Qui si è verificato – ha detto il
leader di Rifondazione – che l’im-
possibile è possibile...». Scalfarotto
era a Milano, i Disobbedienti han-
no manifestato in passamontagna
arcobaleno per sostenere le loro
«questioni primarie» in piazza San-
ti Apostoli. Votatemi dunque, ha
detto il Professore, perché «credo di
essere il candidato maggiormente in
grado di interpretare l’esigenza di

equilibrio e di unità per tutta la coalizione di centrosinistra.
E credo anche di essere quello che ha più possibilità di bat-
tere Berlusconi». Una passeggiata tra i motorini, una sfo-
gliatella con Bassolino e una pizza (Margherita) col presi-
dente della regione e col sindaco Rosa Jervolino. Prodi ha
promesso attenzione per i giovani e per il Mezzogiorno, e
in un’intervista televisiva ha spiegato che «le primarie so-
no uno scontro di diverse tesi che poi si fondono; le distanze
nell’Unione sono ora molto più piccole di quelle di mesi fa
e sono su fronti più laterali. È con questo spirito che si fan-
no negli Stati Uniti e con questo spirito le abbiamo volute
fare anche noi». 

Anche nell’ultimo giorno qualche polemica c’è stata. Ie-
ri mattina ha cominciato l’Udeur, lamentando che in mol-
te province del sud sarebbero state distribuite poche sche-
de. E proprio riguardo alle voci su Clemente Mastella, cui
secondo alcuni giornali sarebbero stati promesse alcune mi-
gliaia di voti da esponenti del centrodestra, i Verdi hanno
scritto al garante delle primarie Stefano Rodotà per lancia-
re un allarme sull’inquinamento del risultato: «Mastella di-
chiari pubblicamente di non accettare neppure un voto
“sporco”» ha chiesto Paolo Cento. Rodotà ha subito rispo-
sto che «il collegio dei garanti delle primarie assicura la mas-
sima attenzione sulla correttezza delle procedure». Più du-
ra la replica di Mauro Fabris: «Più che temere inesistenti

soccorsi azzurri forse i Verdi hanno semplicemente una
“paura verde” per i risultati. Sarà meglio, sia per Pecoraro
Scanio che per Mastella, dedicarci a cose più costruttive che
favoriscano la più ampia partecipazione al voto e un con-
trollo effettivo della sua regolarità». Più drammatico Mastella:
«Se sono sopportato me lo dicano, mi ritiro anche stasera».

Schermaglie tra candidati. Il succo vero è che la cam-
pagna delle primarie si chiude in un clima assai positivo
e che l’organizzazione confida di poter far fronte, domani,
a una partecipazione che dovrebbe essere piuttosto ampia.
Insomma, anche se non ci sono precedenti alla luce dei qua-
li valutare, il clima è decisamente buono. La battaglia sul-
la legge elettorale a a Montecitorio ha aiutato a tenere alto
l’interesse e a far crescere la voglia di partecipare. Come ha
detto ieri sera a Napoli (anche lui!)
Massimo D’Alema, «le primarie so-
no un gran momento democratico
che acquista un significato ancora
maggiore nel momento in cui Ber-
lusconi vuole negare agli italiani il
diritto di scegliersi il proprio depu-
tato con una legge orrenda, che ne-
ga agli italiani di scegliersi il proprio
deputato che sarà nominato dai par-
titi. Invece noi chiamiamo tutti a
scegliersi il capo del governo con il
voto segreto». Le primarie come risposta alla prepotenza
della Cdl, che vuole togliere ai cittadini il potere di sce-
gliere un deputato, di votare per una coalizione e un pro-
getto di governo. Su questo punto, Prodi ha annunciato
che l’Unione combatterà anche al senato per bloccare la
legge elettorale: «Faremo la battaglia fino in fondo. Ma noi
_ ha aggiunto – vinciamo lo stesso, perché il paese non
ne può più di un governo che oltre ad aver governato ma-
le, cambia anche le regole della democrazia alla vigilia del-
le elezioni». Dopo la legge elettorale, Prodi si aspetta da
Berlusconi un attacco alla par condicio: «Questa parola
non può andare bene per lui. Berlusconi non è pari, è dis-
pari». Ma, ha ribadito ancora una volta, «ci riesca o non
ci riesca, noi vinciamo perché di fronte allo strapotere dei
media la gente farà il tam tam e noi abbiamo uno stru-
mento: dirlo a tutti, ai nostri amici e a tutti gli altri». E ri-
guardo a dove si candiderà alle politiche, Prodi non ha vo-
luto rompere il patto con gli alleati: «Abbiamo preso un
comune impegno a pensarci domenica sera o lunedì
mattina, non prima. È chiaro comunque che i due pro-
tagonisti della vita politica dovranno misurarsi nei pros-
simi mesi con forza e vigore e bisognerà che abbiano en-
trambi dalla loro coalizione forza e vigore».

DOMANI LE PRIMARIE

L’Unione affida la scelta del leader alla partecipazione democratica, mentre la Cdl chiude gli spazi

La manifestazione dell’Unione a piazza del Popolo (foto Agf)

Prodi ha chiuso la campagna elettorale a Napoli, Bertinotti nella Puglia di

Nichi Vendola. Polemiche tra Udeur e Verdi sul “soccorso azzurro”. Rodotà:

«Garantiremo con la massima attenzione la correttezza delle procedure».

Cosa sono le primarie dell’Unione?
Sono elezioni all’interno della coalizione
dell’Unione per scegliere il candidato alla
presidenza del consiglio alle elezioni
politiche della primavera 2006. È un’assolu-
ta novità a livello nazionale ed europeo.

Quando si vota?
Domani dalle ore 8.00 alle ore 22.00.

Chi può votare?
Possono votare tutti i cittadini italiani iscrit-
ti nelle liste elettorali.

Possono votare inoltre:
– i giovani che compiono il diciottesimo an-
no d’età entro il 13 maggio 2006 (data di
scadenza dell’attuale legislatura).
– i cittadini stranieri regolarmente residen-
ti in Italia da almeno tre anni, i lavoratori e
gli studenti fuori sede, che si siano regis-
trati entro mercoledì scorso in appositi
elenchi predisposti dagli Uffici provinciali
tecnico-amministrativi.
– gli italiani residenti all’estero.

Come si vota?
Per votare gli elettori devono recarsi al seg-
gio elettorale di loro competenza, esibire la
tessera elettorale e un documento d’iden-

tità, sottoscrivere il Progetto per l’Italia
dell’Unione, versare un contributo di al-
meno un euro per le spese organizzative,
dare il proprio assenso affinché il proprio
nominativo sia inserito nell’elenco dei
partecipanti alla votazione, elenco consulta-
bile da parte di chiunque vi abbia interesse.
Sarà sufficiente esibire il solo documento
di identità nei seguenti casi:
– giovani che non sono ancora in possesso
della tessera elettorale perché compiono il
diciottesimo anno d’età entro il 13 maggio
2006;
– cittadini stranieri che si siano registrati

entro mercoledì scorso;
– studenti e lavoratori domiciliati fuori dal-
la provincia di residenza che si siano regis-
trati entro mercoledì scorso;
– italiani all’estero.
Possono inoltre votare esibendo esclusiva-
mente il documento di identità i cittadini
italiani residenti in comuni “monoseggio”.
La tessera elettorale è invece obbligatoria
per i cittadini dei grandi comuni, ove la sud-
divisione dei seggi viene fatta in relazione
alle sezioni elettorali riportate sulla tessera
stessa.
Una volta all’interno della cabina elettorale,

si potrà votare per un solo candidato, appo-
nendo un segno sulla casella quadrata cor-
rispondente, ovvero sopra il suo nome e/o
cognome o, comunque, all’interno del ret-
tangolo che contiene la casella e il nome.

Dove si vota?
Ogni elettore vota nel comune di residenza.
In caso di discordanza con il comune risul-
tante sulla tessera elettorale, si fa riferimen-
to a quest’ultimo.
I giovani che compiono il diciottesimo anno
d’età entro il 13 maggio 2006, i cittadini
stranieri e gli studenti e lavoratori fuori sede
voteranno nei seggi speciali che saranno
loro indicati dall’Ufficio tecnico-amministra-
tivo della provincia di residenza o domicilio.
La mappa nazionale di tutti i seggi è con-
sultabile sul sito web www.unioneweb.it. È
possibile inoltre telefonare al numero verde
800.90.80.28; la telefonata è assolutamente
gratuita.
Gli italiani all’estero votano negli appositi
seggi costituiti nelle nazioni di loro resi-
denza (sono oltre 180 sparsi in tutto il mon-
do) o per corrispondenza. Sia l’elenco dei
seggi che i moduli per il voto postale sono
disponibili sul sito dell’Unione.

VADEMECUM

ELEZIONI PRIMARIE DELL’UNIONE

a cura di “Primaria 2005”

Il Professore:
sono io il
candidato che
dà all’Unione
più equilibrio 
e più unità

Si vota anche
contro la legge
elettorale che
nega il diritto
di scegliere 
i deputati

Questa volta
decidono
i cittadini

PrimarieS P E C I A L E
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Finite le vacanze è salito su un tir giallo e si
è messo in giro per l’Italia. A sessantasei

anni, e una presidenza della commissione eu-
ropea dopo, il Professore è tornato in pista co-
me ai tempi del pullman. Stavolta però la me-
ta non è la vittoria alle politiche, non ancora.
C’è una tappa, prima: bisogna vincere le pri-
marie. Al Professore sono sempre piaciute, le
voleva già l’anno scorso, poi l’Unione aveva stra-
vinto le regionali e allora si era detto: lasciamo
stare, la base ha già parlato e ha
parlato chiaro. Poi è andata come è
andata: lo stop della Margherita al-
la lista unitaria, le tensioni di inizio
estate, la lettera da Creta, il ritorno
delle primarie sulla scena, con Pro-
di sostenuto dagli ex partner della li-
sta Uniti nell’Ulivo (più il Pdci) per
consolidare il suo ruolo di leader
unitario e sopra le parti. Adesso che
ci siamo, è tutto diverso. 

Perché ancora non è detto, ma è
molto probabile che alle politiche voteremo con
un sistema che sembra studiato apposta per
mettere in imbarazzo un leader come Prodi,
e anzi le dichiarazioni di molti forzisti ieri fa-
cevano sospettare che fosse proprio questo lo
scopo principale di chi ha pensato la nuova leg-
ge elettorale. Prodi è un «leader senza partito,
cadrà al primo colpo d’aria», ripetono i mega-
foni forzisti. «Le primarie? Col proporzionale

non servono», sdottoreggia il Cavaliere. E in-
vece le primarie possono essere davvero la ri-
sposta dell’Unione alla prepotenza del centro-
destra, e forse paradossalmente arrivano nel
momento migliore. Intanto il pericolo che i cit-
tadini non si appassionassero a una gara il cui
vincitore è già certo in partenza è sventato: il
popolo dell’Unione ribolle di rabbia e, come ha
dimostrato la manifestazione di domenica
scorsa, se lo chiami risponde. E il tentativo di

tornare alla partitocrazia dei mo-
menti peggiori della prima repub-
blica è troppo smaccato per non far
risaltare l’immagine di Prodi come
uomo del maggioritario, protagoni-
sta di una stagione esaltante e padre
dell’Ulivo, la novità politica più rile-
vante che da quella stagione è nata.
Quindi la partecipazione sarà alta e
la vittoria del Professore netta. Il
che, con un po’ di buona volontà,
renderà auspicabilmente possibile

un piccolo miracolo: che da lunedì i leader del-
l’Unione, insieme al loro candidato premier
universalmente e serenamente riconosciuto,
si mettano intorno a un tavolo e valutino con
calma la nuova legge elettorale, per poi deci-
dere insieme come presentarsi alle elezioni co-
municando in maniera efficace agli italiani che
l’Unione è una coalizione unita, affidabile e
competitiva. (ch. g.)

��

Per chi batte 

il cuore dei

movimenti?

FABRIZIA

BAGOZZI

Fra Prodi e Bertinotti, chi pescherà più
voti nel bacino dei movimenti? La ri-

sposta non è scontata. Perché questo è un
mondo ampio, diversificato e anche molto
sfumato al proprio interno. Va da sé: ogni
pezzo dell’arcipelago ha le sue simpatie e un
conto sono i centri sociali, un altro sono le
Acli. Ma trattasi di società civile e non di par-
titi. Dunque c’è la – rivendicatissima – au-
tonomia e poi, anche all’interno di ciascun
gruppo o associazione ognuno fa natural-
mente quel che gli pare. 

Va detto che i due si sono dati un gran
da fare per incontrarli. E se Bertinotti era più
nel suo, è a Prodi che va il primato dell’ini-
ziativa. In questo lungo autunno non ha
mancato un solo appuntamento di quelli
che per i movimenti contano. O meglio: lo-
ro lo hanno molto invitato, lui non si è fat-
to pregare. Era a Fidenza alla festa nazionale
della rete Lilliput, a Perugia all’Onu dei Po-
poli nell’ambito degli eventi organizzati
dalla Tavola della Pace per la Perugia-Assi-
si, a Orvieto al seminario annuale delle
Acli, a Roma all’assemblea del Forum del
terzo settore. Inviti non sempre condivisi dal
corpaccione dei militanti: a Fidenza alcuni
lillipuziani hanno polemizzato sul perché
Prodi e non anche gli altri candidati e la stes-
sa polemica è andata in scena pari pari a Pe-
rugia. Dal canto
suo, il lider maximo
ha mostrato fair
play – nessun com-
mento su Prodi
guest star all’Onu
dei popoli e marcia
da Perugia ad Assi-
si sotto la pioggia –
e ha incassato altri
inviti, come quello
dell’anticernobbio
organizzata da Sbilanciamoci a Corviale, do-
ve ha ricevuto abbondanti consensi. Buona
accoglienza per Bertinotti anche dai movi-
menti riuniti qualche giorno fa all’hotel Na-
zionale a Roma (Carta, cantieri sociali, al-
cuni ambientalisti), mentre c’era maretta lu-
nedì sera al centro sociale Tpo di Bologna.
Del resto il segretario incontrava Simona
Panzino, la “senza volto” che l’area ex dis-
obbediente ha candidato alle primarie per
provocazione anche nei confronti di Berti-
notti medesimo. Ma si sa, dai tempi di Ge-
nova, fra lui e le (vecchie) tute bianche mol-
ta acqua e passata sotto i ponti, complici an-
che le prese di posizione di Bertinotti su non
violenza e terrorismo. 

Prodi a volte ha convinto, a volte no, ma
se l’è giocata anche laddove non era poi co-
sì di casa. Per esempio proprio alla festa di
Lilliput, rete di gruppi cattolici radicali che
ai tempi dell’invasione in Iraq condivise con
i disobbedienti una pratica – radicale – co-
me il trainstopping, il blocco dei treni per il
trasporto di armi: «uno scambio vero, ap-
prezzato» commenta un autorevole espo-
nente della Rete, anche se a volte con Pro-
di «c’è un problema di linguaggio, ci sono
cose su cui non ci capiamo, mentre con Ber-
tinotti c’è un codice più consolidato». Il Pro-
fessore se l’è cavata anche a Perugia, dove
è piaciuto molto su alcuni temi – l’Iraq, l’im-
migrazione, la cooperazione internaziona-
le – meno su altri – la democratizzazione
dell’Onu, le altre missioni all’estero. Del re-
sto la Tavola della Pace, di cui fanno parte
pure molti enti locali (anche di centrodestra)
e i sindacati, non si può certo definire – e
non è – un enclave della sinistra radicale. Ac-
coglienza calorosa e molti applausi per Pro-
di al seminario annuale delle Acli a Orvie-
to, anche se c’è chi avrebbe voluto che spen-
desse qualche parola in più sulla famiglia.
Un appunto, questo, che serpeggiava anche
all’assemblea del Forum del Terzo settore
– convocata in piena polemica sui Pacs –,
dove pure il Professore è di casa e ha co-
munque convinto. Del Forum fa parte an-
che l’Arci che qualche giorno dopo si è fat-
ta promotrice di una piattaforma, da pre-
sentare all’Unione come contributo al pro-
gramma per le politiche, molto connotata
a sinistra. A Bertinotti, che oggi sarà in piaz-
za a manifestare contro la direttiva Bol-
kenstein, pare sia molto piaciuta.

La campagna
d’autunno 
dei due
principali
candidati 
alle primarie 

Risultati in tempo reale
SUL SITO DELL’UNIONE

L’ufficio di piazza Santi Apostoli comunicherà
in tempo reale agli organi di informazione i
risultati dello spoglio. È possibile seguire gli
aggiornamenti sul sito www.unioneweb.it.

Per Prodi presidente
DALLE CASALINGHE AGLI INTELLETTUALI

Si moltiplicano nelle ultime ore le indicazioni
di voto a favore di Romano Prodi. La scelta
della Federcasalinghe è motivata con le
«concrete ed efficaci politiche a sostegno
della famiglia» adottate dagli ultimi governi di
centrosinistra. Anche diversi rappresentanti
del mondo culturale (Carla Fracci, Ettore
Scola, Ugo Gregoretti e molti altri) invitano a

votare Prodi «affinché l’immagine e l’identità
dell’Italia sia più forte nel mondo». Analogo
invito proviene da un gruppo di intellettuali
bolognesi, guidati da Umberto Eco.

Iniziative
NO PRODI? NO PARTY!

Si chiude oggi l’iniziativa organizzata dai
comitati dei Cittadini per l’Ulivo in molte
città, intitolata No Prodi? No party! In
Toscana è prevista una giornata di
mobilitazione straordinaria a sostegno di
Prodi, con la partecipazione dei parlamentari
e dei dirigenti dell’Ulivo regionale. Al Teatro
san Carlino di Brescia a partire dalle 18 si
discuterà invece di welfare con Rosy Bindi,
Livia Turco, Giovanni Geroldi e Tito Boeri.

PRIMARIE NEWS - 1

Dopo una
settimana così
il popolo
dell’Unione 
si mobiliterà 
in massa

Di tutti i candidati alle primarie è senza
dubbio il più charmant ed è anche quel-

lo che vanta al seguito il più alto numero di
groupies, nemmeno fosse una stella del cine-
ma. Quando si parla di percentuali, lui – un
po’ per tattica, un po’ per scaramanzia – dice
che sarebbe una vittoria arrivare al 12 per
cento, ma i sondaggi lo accreditano al 20 per
cento, al secondo posto dopo Prodi. Da quan-
do si è manifestata, l’occasione del primarie
l’ha colta al volo: sparigliano sulla
leadership, permettono di far pe-
sare nel programma dell’Unione
temi e contenuti della sinistra ra-
dicale, e, soprattutto – a maggiori-
tario vigente – portano acqua alla
scommessa politica di cui è massi-
mo artefice e ispiratore. 

Da tempo, infatti, Fausto Ber-
tinotti si sta giocando una partita
che gli è valsa polemiche e un con-
gresso impegnativo vinto con una
maggioranza risicata: svecchiare la sinistra-
sinistra, a partire dal suo stesso partito, e fa-
re di Rifondazione il centro gravitazionale at-
torno al quale far ruotare tutte le sue com-
ponenti. Per aggregare in qualche modo una
forza pacifista e non violenta, multicultura-
le, battagliera su tutte le principali istanze so-
ciali, attraversata e compenetrata dai movi-
menti. Senza negare un eventuale approdo

al governo. Disegno aggressivo rispetto a
Pdci e Verdi, e in grado di dare molto fasti-
dio ai Ds per il potenziale attrattivo nei con-
fronti del Correntone: sui dirigenti politici –
Pietro Folena ha già fatto il salto –, ma anche
e soprattutto sulla base Ds più insofferente
alle mediazioni riformiste del partito. Un pro-
cesso che molti hanno letto come una vera e
propria Opa lanciata sulla sinistra radicale e,
più nello specifico, sulla sinistra Ds. In que-

sto disegno per Bertinotti contarsi
e contare, arrivare a una percen-
tuale che va di molto oltre i risultati
delle politiche 2001 (5 per cento) o
delle ultime regionali (5,6 per cen-
to) è un goal. In tempi di maggio-
ritario. 

Ma se al senato dovesse passare
la riforma della legge elettorale in
senso proporzionale, le cose po-
trebbero mettersi diversamente. To-
talizzato un buon risultato alle pri-

marie – ipotizziamo il 20 per cento –, alle po-
litiche, per “reggere” l’Opa, Rifondazione do-
vrebbe dimostrarsi all’altezza delle potenzia-
lità manifestate da quel risultato. È però dif-
ficile che il partito di Bertinotti possa andare
oltre il 7-8 per cento. Tanto più che con il pro-
porzionale risulterebbero minime le possibi-
lità di aggregazione con i piccoli partiti della
sinistra-sinistra (Verdi e Pdci). (f.b)

Il suo obiettivo
è fare di Rc
il centro
gravitazionale
della sinistra-
sinistra

Mannaggia alla proporzionale. Proprio ades-
so gliela dovevano cambiare la legge elet-

torale a Clemente Mastella, proporzionalista da
sempre. E una proporzionale così poi: senza
nemmeno le preferenze. Il suo piano era ben
congegnato: in cambio della rinuncia al candi-
dato presidente in Basilicata, garanti Franco Ma-
rini e Vannino Chiti, Clemente si era fatto pro-
mettere dall’Unione dieci collegi sicuri al sena-
to e venti alla camera: il riconoscimento pieno
del suo «valore aggiunto» nel Sud,
due gruppi parlamentari veri, una
rendita garantita per la prossima le-
gislatura. Adesso gli tocca ricomin-
ciar daccapo, anche se lui giura che,
almeno al senato, l’obiettivo resta co-
munque alla portata dell’Udeur. Ma
dovrà contare solo sulla sua forza, e
domani deve dimostrare di averla.
Sulla carta, percentuali delle regionali
alla mano, Mastella dovrebbe arriva-
re terzo o quarto, dopo il Professore
e Bertinotti, vedendosela con Pecoraro Scanio.
Se va così ha vinto la sua scommessa, se no so-
no guai. 

Per farcela, in questi mesi, ha ritagliato per
sé il ruolo di leader cattolico a tutto tondo (ama
ripetere che lui è l’unico segretario del centro-
sinistra ad aver schierato il partito per l’asten-
sione al referendum sulla fecondazione assistita,

essendosi limitato Rutelli a una posizione a ti-
tolo personale), nonché di unico vero modera-
to a prova di provocazione: le ultime sue mos-
se sono state indignarsi e abbandonare l’aula del-
la camera quando il centrosinistra ha protesta-
to coi cartelli durante le votazioni sulla legge elet-
torale («È una vergogna, il parlamento è sacro!»)
e lasciare lo studio della trasmissione Alice per
dissociarsi dalla sceneggiata del candidato sen-
za volto.

Per essere sicuro di apparire pro-
prio il più moderato, Mastella non ha
disdegnato ammiccamenti al cen-
trodestra, che in cambio gli avrebbe
promesso quattromila voti per sabo-
tare le primarie dell’Unione. «Ab-
biamo in comune storia e valori, è
uno di noi: diciamo agli amici di vo-
tare per lui», ha detto al Corriere il sot-
tosegretario forzista Viceconte. E in-
tanto Mastella sospira in pubblico
cose tipo: «Ah, se Casini diventa il lea-

der io nel centrodestra ci vado subito!». Ma chi
lo conosce bene non ci crede: le regioni dove l’U-
deur è più forte si chiamano Campania, Cala-
bria, Basilicata e Puglia, e lì lasciare il centrosi-
nistra non conviene proprio. Anche perché l’U-
deur è determinante solo in Puglia: andarsene
da quattro giunte per far cadere solo Vendola?
Ma via... (ch. g.)

Ammicca 
al centrodestra,
che gli ha
promesso voti.
Ma chi sa dice:
non se ne va

Per capire chi è Ivan Scalfarotto basta aver chia-
re due cose: l’identikit del suo elettore medio

e la storia della nascita del movimento che rap-
presenta.

Il sostenitore tipo dell’outsider pugliese  ha dei
connotati abbastanza precisi. È soprattutto giova-
ne, fra i 25 e 45 anni, possiede un livello cultura-
le medio alto e di conseguenza ha un’occupazio-
ne (o aspira ad averla) “ad alto valore aggiunto”, che
presuppone un alto grado di formazione e scola-
rizzazione. Non è un caso che fra i mi-
litanti si trovano diversi ricercatori uni-
versitari, docenti e manager dell’infor-
mation technology; senza dimenticare
professionisti come avvocati, medici o
giornalisti. Tratto comune è l’insoddi-
sfazione verso i classici schemi della
politica; unita, però, ad un corrispon-
dente desiderio di impegnarsi fattiva-
mente nel sociale. Insomma, un ri-
tratto molto simile a quello dei prota-
gonisti del movimento girotondino,
che nel febbraio 2002 ebbero il merito di dare una
scossa a un centrosinistra che aveva da poco per-
so le elezioni.

Manco a dirlo i potenziali elettori di Scalfarotto
hanno una forte familiarità con l’high tech e vivono
a stretto contatto con internet. E infatti la stessa
struttura organizzativa e, in sintesi, tutto il movi-
mento è nato fra le maglie del web. Gli incarichi

organizzativi nonché le rappresentanze regiona-
li, Scalfarotto li ha assegnati a persone che cam-
min facendo hanno aderito al progetto sul suo si-
to internet. Lo stesso è avvenuto col programma:
34 punti che sono un collage delle proposte avan-
zate dalla rete nel blog personale del candidato al-
le primarie. Insomma, una sorta di democrazia
diretta e partecipazione dal basso che ha nel suo
Dna la volontà di scavalcare l’intermediazione dei
partiti.

Scalfarotto, dunque, come leader
dell’antipolitica. E che ha l’indiscusso
merito di aver coinvolto persone che
probabilmente non avrebbero votato al-
le primarie. Peccato, però, che nell’ul-
tima settimana il fondatore del circolo
“Libertà e giustizia” di Londra abbia in-
vece cominciato ad avanzare pretese da
politico puro. Prima si è detto disponi-
bile a entrare in un possibile governo
Prodi, come sottosegretario o ministro.
Poi ha “spedito” il leader dell’Unione al

Quirinale («Prodi è il candidato ideale per la pre-
sidenza della Repubblica»), per completare l’ope-
ra con una richiesta di candidatura alle prossime
politiche. Senza dimenticare che ha più volte ri-
petuto come il suo obiettivo sia quello «di pren-
der un voto in più di Mastella e Pecoraro Scanio».
Che anche Scalfarotto utilizzi le primarie per uno
scambio consenso-poltrone? (g.d.v.)

Si fa portavoce
di quel popolo
“on the web” 
di giovani colti
e insoddisfatti
della politica

L’Unione manifesta contro la Finanziaria e la nuova legge elettorale. (foto Agf)

È tutto diverso. Ma
la sua vittoria sarà
la risposta giusta

PRODI � PARADOSSALMENTE PER LUI È IL MOMENTO MIGLIORE

La partita di Fausto
per la leadership
nella sinistra radicale

BERTINOTTI � I SONDAGGI LO DANNO AL 20 PER CENTO 

Se arriva terzo vince.
Clemente tradito
dalla proporzionale

MASTELLA � CATTOLICO E MODERATO A PROVA DI PROVOCAZIONE

L’erede dei girotondi
che non disdegna 
un posto da ministro

SCALFAROTTO � DA “LIBERTÀ E GIUSTIZIA” AL SITO INTERNET

PrimarieS P E C I A L E
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«Un contratto di lavoro rispettoso
dell’autonomia dell’informazione e dei valori del
lavoro intellettuale dei giornalisti è un interesse
generale dei cittadini». Così Franco Siddi,
presidente della Fnsi, all’apertura del quinto
Forum dell’informazione. Un altro auspicio
riguarda «la separazione dell’informazione dal
potere politico, superando i conflitti d’interesse».

Fnsi: superare i conflitti d’interesse

Le organizzazioni di volontariato iscritte
nei registri regionali e provinciali al 31
dicembre 2003 erano 21.021: ben il 14,9 per
cento in più rispetto a due anni prima.
Rispetto al primo screening del 1995,
l’incremento è del 152%. Sono alcuni dei dati
contenuti nell’ultima ricerca condotta
dall’Istat sul “terzo settore”.

Organizzazioni volontariato: +15%

È in atto una «progressiva marginalizzazione»
del ruolo delle redazioni regionali della Rai. È
quanto denuncia il consigliere
d’amministrazione, Rizzo Nervo secondo cui
serve «più coraggio nel dimostrare che la Rai
non si ferma a Roma. Sono proprio la presenza
sul territorio e il decentramento produttivo che
legittimano l’esistenza del servizio pubblico».

Rizzo Nervo: Tgr emarginate

Monsignor Loris Capovilla, segretario di papa
Giovanni XXIII, ha compiuto ieri 90 anni,
ricevendo, tra gli altri, gli auguri del presidente
della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi. Loris,
come lo chiamano i suoi amici bergamaschi,
vive oggi in una piccola casa museo a Cà
Maitino. Amante della vita appartata ha rifiutato i
festeggiamenti preparatigli dai suoi concittadini.

I 90 anni di monsignor Capovilla

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Ci sono tutti i margini per avere una buona direttiva. Noi
non escludiamo di votare contro la Bolkestein, perché

siamo contro il testo della commissione, ma vogliamo prova-
re a cambiarla». Nicola Zingaretti, europarlamentare eletto nel-
la lista “Uniti nell’Ulivo”, ds e presidente della delegazione ita-
liana nel gruppo socialista al parlamento europeo, sintetizza
così il senso della partecipazione di una delegazio-
ne del suo partito alla manifestazione che si terrà
oggi a Roma e in altre città europee al grido di “Stop
Bolkestein”. Un tema, quello della direttiva propo-
sta dall’ex commissario liberale olandese e appro-
vata dalla commissione Prodi a gennaio 2004, che
potrebbe diventare un nuovo tema di divisione nel
centrosinistra e tra le due sinistre. 

Nella conferenza stampa di presentazione,
Marco Bersani di Attac Italia, una delle principali
associazioni promotrici, ha ribadito i contenuti del-
la piattaforma della manifestazione: ritiro della Bol-
kestein e ritiro degli accordi Gatt. Infatti oggi, oltre che a Ro-
ma, Atene, Siviglia, Madrid, Barcellona (la Spagna è partico-
larmente presente nella protesta), Amsterdam, Dublino e
Lussemburgo, ci sarà una manifestazione anche a Ginevra, do-
ve la contestazione riguarderà proprio la riunione sul Wto in
vista della sessione di Hong Kong a dicembre. 

On. Zingaretti, come vorreste cambiare la direttiva Bolkestein?
Vogliamo arrivare a una direttiva che sia positiva. Penso, ad
esempio, a cosa significherebbe la liberalizzazione delle pro-
fessioni per l’apertura del mercato delle professioni in Italia,
per il lavoro ai giovani, per la rottura delle corporazioni, degli

ordini professionali, perché no?
La Bolkestein non parla di questo?

No, ma potrebbe farlo, perché il tema della liberalizzazione del-
le professioni può essere introdotto. 

La piattaforma della manifestazione parla di ritiro della di-
rettiva senza se e senza ma e di ritiro anche degli accordi Gatt.

Chi fa le manifestazioni può anche chiedere di ritirare... Se-
condo me, in questa fase chi crede nell’Europa deve impegnarsi
a far fare all’Europa delle cose buone. Altrimenti vince la dere-
gulation, cioè ognuno fa come gli pare. L’Europa è uno stru-

mento in mano a chi crede in un’Euro-
pa che, rispetto al libero mercato, offre
e costruisce delle buone regole. Non
possiamo limitarci a dire: bocciamo, ri-
tiriamo, eliminiamo. Perché così finia-
mo in mano in bocca alla peggiore de-
stra liberista.
Della Bolkestein cos’è da salvare? Quali
principi sono importanti?
L’idea della costruzione di un mercato in-
terno, a cominciare da quello che è il 75
per cento del Pil europeo, che sono i ser-

vizi. Vanno tolte dalla Bolkestein alcune cose: il principio del
paese d’origine (secondo cui il lavoratore porta con sé nel pae-
se di destinazione le regole di quello di provenienza, ndr), i ser-
vizi di interesse generale, va regolamentata la liberalizzazione
delle professioni... Se le condizioni per fare questo non ci so-
no, voteremo contro. Però dobbiamo provare. Anche perché
il testo attuale, uscito dalla commissione politiche sociali, è un
testo che io ritengo positivo. Ad esempio, ha eliminato il pae-
se d’origine. Attualmente, nella Bolkestein non c’è più il pae-
se d’origine. Quindi, perché no?

Allora, venendo alle questioni italiane, lei pensa che questo

tema non diventerà un elemento di divisione per l’Unione?
L’Unione a Bruxelles ha firmato un documento comune sul-
la Bolkestein nel quale si esprimeva una contrarietà alla diret-
tiva e si ponevano gli obiettivi da perseguire nella battaglia par-
lamentare. Quindi esiste già una posizione comune dei deputati
dell’Unione. 

I Ds hanno aderito alla manifestazione soltanto ieri (l’altroieri,
ndr). C’erano perplessità sulla piattaforma?

Non è che abbiamo aderito alla piattaforma della manifesta-
zione. Rispetto a una posizione di contrarietà sulla direttiva Bol-

kestein, noi abbiamo il compito di cambiarla e di
stare con chi, in Italia e in Europa, non è d’accordo
con quel testo. Se ottenessimo il risultato di cam-
biarlo nel profondo, anche chi domani manifesta
sarà contento.
Forse no; gli organizzatori chiedono il ritiro. 
Perché loro non hanno capito come funziona il la-
voro parlamentare in Europa. Fino a quando non
c’è il testo finale, la direttiva Bolkestein non esiste.
Se poi uno pensa che la costruzione del mercato in-
terno in Europa sia un errore, sposa le tesi liberiste
alla Tremonti secondo cui l’Europa deve limitare il

suo campo di intervento e poi uno fa come gli pare, io non pen-
so che sia giusto. Compito dell’Europa è costruire delle regole
sovranazionali e quindi anche sul mercato interno. Io ritengo
che la costruzione del mercato interno sia un tema della sini-
stra italiana. Voglio più Europa, non meno Europa. Sulla Bol-
kestein c’è uno scontro durissimo, perché la destra europea non
vuole le trasformazioni che la sinistra vuole impostare. Do-
vremmo ritirare le truppe? E perché? C’è una battaglia in cor-
so, va combattuta.

Lei parteciperà alla manifestazione?
No. 

Zingaretti: «Costruire il mercato
europeo è un tema della sinistra»

VLADIMIR

SEGUE DALLA PRIMA

«Fa male, ferisce a sangue e toglie speranza il silen-
zio venale di una gerarchia capace solo di gridare al-
l’untore. Che non viene neppure sfiorata dal dubbio del-
l’immoralità devastante che la attraversa mentre fa in-
cetta di regalie e di privilegi e mentre i semplici fede-
li e i cittadini sono chiamati a rinunce e sacrifici. Me-
no ci scandalizza, anche se dentro morde lo sdegno,
la blandizie di un governo aduso a carezzare il clero e
bastonare il popolo. Non più, quindi, “Libera Chiesa
in Libero Stato” ma “Piccolo Stato in infida chiesa”».

Proviamo, visto che la predichiamo a iosa come vir-
tù condivisa da tutto il centrosinistra, ad applicare an-
che al cittadino-parroco marsicano le categorie della
tolleranza. 

��
Ci sono, oltretutto, dei precedenti illustri al gesto che
stiamo commentando. Ricordate don Lorenzo Milani?
La sua partecipazione alla stagione feconda e illumi-
nata sui diritti umani che, anche grazie al suo pensiero
e alla sua testimonianza, si innestò nella società civi-
le degli anni Sessanta-Settanta venne resa possibile gra-
zie all’ospitalità che trovò (senza essere minimamen-
te comunista) sulla pagine di l’Unità e di Rinascita. Ed
è solo uno degli esempi possibili. Non è forse un sen-
so di fiducia, da parte del nostro parroco, quello che
lo ha portato a far slittare il suo disagio ecclesiale, gra-
zie a un giornale laico, nello spazio comune della cit-

tadinanza aconfessionale? Co-
munque la pensiate, a noi sem-
bra una risposta reale a quella
presunta “Sindrome da accer-
chiamento”, una nuova riedizio-
ne della cattolicofobia laicista,
che secondo numerosi com-
mentatori, definirebbe la massi-
ma preoccupazione del pensiero
cattolico contemporaneo. I cat-
tolici italiani, parroci compresi,
non sono laicofobici.

In Europa, in Italia, in tutto il mondo la Chiesa vi-
va (che non coincide sempre con quella del clero) non
si lascia conformare a una concezione ideologica uni-
taria, resta un a priori contrario ed è presente, come
comunità mondiale, come una forza che si oppone al-
l’oppressione. Essa è un serbatoio di libertà perché ha
una carica comunitaria e comporta sempre un impe-
gno comunitario.

L’ideologia liberista che, in sostanza, riconduce
tutto l’esistente a una mediazione tra i rapporti di po-
tere, non solo (è un’opinione personale) corrompe l’u-
mano che è in noi ma corrompe anche (ed è un’opi-
nione del 1997 dell’allora cardinale Ratzinger) le basi
stesse della Chiesa. Ora, se la Chiesa di questo o quel
paese (citiamo di nuovo il buon parroco marsicano) di-
mentica che il Concilio Vaticano II, nella Lumen Gen-
tium, ha decretato che «la Chiesa non pone la sua spe-
ranza nei privilegi offertile dall’autorità civile», questo
è un problema di gerarchie e strutture ecclesiali. Ma
se la politica vede la Chiesa solo secondo la prospetti-
va del potere, questo diventa un errore politicamente
madornale. Incongruo, innanzitutto, per qualunque
pensiero di centrosinistra: allora, ogni credente che
non ricopre una carica ecclesiastica cosa sarebbe, una
nullità? Poi anche estremamente errato, visto che sup-
porrebbe il potere essere il fine ultimo della Chiesa,
l’ultima e definitiva categoria per spiegare il mondo e
la comunità che esiste al suo interno.

Prendete le analisi dell’ultimo voto provinciale a Ro-
ma e delle ultime elezioni regionali del Lazio, tanto per
fare un esempio, e vedete come, alla resa dei conti, ta-
le concezione (e i rapporti che ad essa si ispirano) ren-
dono qualcosa di molto simile al niente. Dire che «i
miei rapporti con la gerarchia cattolica sono più belli
dei tuoi», in un momento elettorale, è solo una com-
parsata nel teatrino dell’assurdo. 

��
Quanti sono i parroci che la pensano come il confra-
tello che ha scritto la lettera che stiamo commentan-
do? Non è questa una bella indagine da fare prima che,
con l’imminente tornata elettorale, gli squilli delle
trombe guelfe che già stanno uscendo dalle custodie
dove gli anni woytiliani le avevano obbligati ad essere
riposte rischiano di fare dimenticare che la “questio-
ne politica” che il mondo cattolico si pone è solo una.
Cioè in che modo sentire garantito il bisogno che i cri-
stiani presenti trasversalmente in tutti i partiti possa-
no operare concordemente a partire dalla propria re-
sponsabilità politica, e persino al di là degli stessi con-
fini partitici, nelle questioni essenziali. Proprio per
creare un consenso politico nuovo, basato sulle que-
stioni etiche di fondo. Proposte concrete e sincere, dun-
que. Non frequentazioni più o meno altolocate.

Approvati in “zona Cesarini” i decreti legislativi sulla rifor-
ma della scuola secondaria superiore e sulla formazione

dei docenti. Il via libera da parte del consiglio dei ministri è ar-
rivato ieri e più che di novità si dovrebbe parlare di un vero e
proprio stravolgimento, sia per gli studenti delle superiori che
per i futuri insegnanti. Soddisfatto solo il ministro Moratti che
rischiava di veder decadere la delega per l’adozione dei due dl
(il termine ultimo era fissato per il 17 ottobre). L’opposizione
parla di «disordine e incertezza» mentre i sindacati accusano
il ministro di non aver reso noti i due testi. La signora Morat-
ti, però, non potrà certo ancora brindare per il coronamento
di questa impresa: l’attuazione della riforma è tutta ancora da
fare. Inoltre, è stato confermato il blocco della sperimentazione,
che dovrebbe partire durante l’anno scolastico 2007-08, come
stabilito dall’accordo stato-regioni. 

La riforma non è «applicabile», dice Fiorella Farinelli, re-
sponsabile scuola della Margherita, perché mancano le risor-
se «e chiarezza sui titoli e sui diplomi. E per fortuna, prose-
gue, «la maggioranza non è riuscita a bloccare l’accordo con
le regioni», cosa che consentirà al prossimo governo «di rein-

tervenire eliminando le storture e migliorando quello che è
possibile migliorare». Questi cinque anni di legislatura, fa eco
la senatrice Albertina Soliani, sono serviti al ministro solo per
«fare tante chiacchiere». Tutto, sottolinea, «è consegnato a un
nuovo governo che prenderà in mano una scuola smarrita, con-
fusa e l’accompagnerà verso obiettivi di innovazione e di sta-
bilità». Meno male che «il danno è stato solo scritto e non an-
cora praticato. Un vero danno, però, c’è stato: la scuola italia-
na ha perso cinque anni».

Queste le novità previste dalla riforma: spariranno gli isti-
tuti tecnici in gran parte assorbiti dai nuovi licei che in totale
raggiungeranno quota venti. Questi saranno così composti:
agli otto principali (classico, scientifico, linguistico, scienze uma-
ne, artistico, musicale e coreutico, economico e tecnologico)
si affiancheranno, a partire dal secondo biennio, sette indirizzi
per il liceo tecnologico (meccanico, elettrico ed elettronico, in-
formatico e della comunicazione, chimico e biochimico, si-
stema moda, agrario, costruzioni e territorio); tre per l’artisti-
co (arti figurative; architettura, design e ambiente; audiovisi-
vo, multimediale e scenografia) e due per l’economico (eco-

nomico-aziendale ed economico-istituzionale). Gli istituti pro-
fessionali passeranno invece alle regioni. Il ministero co-
munque manterrà la sua “regia” continuando a dare indica-
zioni su circa il 70 per cento della programmazione. 

Agli studenti dei professionali verrà offerta la possibilità
di alternare la scuola al lavoro formativo, ma non verrà pre-
clusa la possibilità di passare ai licei, tramite le cosiddette “pas-
serelle”, e di accedere all’università attraverso la frequentazio-
ne di un anno integrativo dopo il quadriennio di studi. Per chi
vorrà proseguire gli studi, senza però andare all'università, ver-
ranno attivati i corsi Ift (formazione tecnica superiore), cui si
accederà dopo quattro anni di liceo o di formazione profes-
sionale. Molte le novità introdotte anche per la formazione dei
professori: il nuovo decreto prevede che dopo la laurea trien-
nale e al termine del biennio specialistico gli studenti potran-
no frequentare, sempre presso le università, dei centri di ate-
neo a numero chiuso. Da qui dopo due anni potranno uscire
con l’abilitazione all'insegnamento. Gli aspiranti docenti che
passeranno la selezione verranno inseriti in un albo regiona-
le gestito dall’ufficio scolastico regionale.

RAFFAELLA

CASCIOLI

Ordinaria amministrazione. Solo ordina-
ria amministrazione quella che ha con-

dotto il governo a varare in fretta e furia una
manovra bis per 2 miliardi di euro dopo ap-
pena due settimane dalla presentazione del-
la Finanziaria 2006. 

Solo ordinaria amministrazione quella
che induce il ministro dell’economia a com-
primere del 30% i fondi residui per i consu-
mi intermedi della pubblica amministrazio-
ne (ovvero gli acquisti di beni e servizi); mi-
sura che vale 1,15 miliardi di euro e che va ad
aggiungersi non solo al tetto del 2% inserito
nella Finanziaria 2005 ma anche al taglio di
1,5 miliardi previsto dalla Finanziaria 2006. So-

lo ordinaria amministrazione, che non tiene
conto della fattiva realizzabilità di questi ulte-
riori tagli da cui sono esclusi solo i comparti
di difesa e sicurezza, oltre gli investimenti. «I
tagli valgono solo per la pubblica ammini-
strazione – ha assicurato il ministro – non le
famiglie». E allora perché non sono state
escluse scuola e sanità? 

Solo ordinaria amministrazione quella
che induce un esecutivo disposto a raschiare
il fondo del barile, a smentire se stesso nel gi-
ro di 14 giorni: «vi annuncio che la tassa sul
tubo non c’è più» ha detto il creativo Tremonti
che, dopo essersela inventata, è stato spinto a
cancellarla da un fiume di critiche . Ultima del-
le quali, in ordine di tempo, quella arrivata dal-
la magistratura contabile. Nel decreto corret-
tivo di appena tre articoli, come ha tenuto a pre-
cisare il divino Giulio, «non c’è una tassa, ma

una rimodulazione delle tabelle di ammorta-
mento dei macchinari industriali» per il com-
parto del gas e dell’energia. Ne consegue che
Enel e Eni saranno chiamate ugualmente a
versare nelle casse dello stato per minori van-
taggi fiscali, già a partire da novembre, circa
800 milioni di euro, già previsti dalla tassa sul
tubo. Ma è solo questione di equità, perché –
come ha spiegato il premier – «si siamo ac-
corti che c’erano ingiusti privilegi». Un inter-
vento solo finanziario, incalza il ministro, che
non avrà effetti sui cittadini. Tant’è che le so-
cietà interessate stanno già pensando di ta-
gliare la spesa per investimenti e sono attese
ricadute sulle bollette.

Solo ordinaria amministrazione quella
che fa intervenire il legislatore sulla vendita de-
gli immobili. Solo norme procedurali, che do-
vrebbero cercare di rendere più facile l’alie-
nazione di alcuni immobili al punto da auto-
rizzare l’agenzia del Demanio a vendere «a trat-
tativa privata, anche in blocco, i beni immo-
bili» del patrimonio dello Stato. In questo ca-
so, non è stato inserito nel decreto alcun get-
tito anche perché nel bilancio 2006 sono pre-
viste entrate per dismissioni di immobili su-
periori a 6 miliardi di euro, a cui è condizio-
nata l’attuazione del fondo di innovazione. Mi-
sure che dovrebbero cercare di attenuare le dif-

ficoltà che il tesoro ha incontrato negli ultimi
due anni nella dismissione del patrimonio im-
mobiliare visto che sono stati incassati appe-
na 592 milioni per una vendita 2003, mentre
all’appello mancherebbero 7 miliardi.

Insomma, se Silvio Berlusconi può par-
lare di ordinaria amministrazione per il varo
di un provvedimento che ha il carattere d’ur-
genza, può dirsi ottimista per lo stato di salu-
te dei conti pubblici nonostante nel giro di 4
giorni il ministro dell’economia prima abbia
negato un deficit oltre il 5% e poi lo abbia am-
messo, da Bruxelles si oppone un fermo no
comment. L’eurocommissario agli affari eco-
nomici e monetari Almunia continua a ripe-
tere lo stesso ritornello sottolineando che i
commenti comunitari arriveranno solo dopo
il 12 gennaio, giorno in cui l’Italia dovrà pre-
sentare a Bruxelles misure efficaci per taglia-
re il deficit dell’1,6% del Pil entro l 2007. Se il
governo ha ieri varato il piano di attuazione
dell’agenda di Lisbona in piena zona Cesari-
ni visto che oggi scade il termine di trasmis-
sione all’Ue, l’opposizione è critica sull’opera-
to del governo. Se per Enrico Letta «siamo di
fronte a un cambiamento totale, ne prendia-
mo atto e vedremo la nuova Finanziaria», Pier-
Luigi Bersani sottolinea che «tappano i buchi
con risorse che non ci sono».

Manovra-bis dai piedi d’argilla, tagli improbabili
alla spesa per ministeri e dismissioni inesistenti
Dopo appena due settimane dalla presentazione della

Finanziaria 2006, il governo rifà i conti e vara un

decreto correttivo per 1,9 miliardi. Compressi ancora i

consumi intermedi, salta la tassa sul tubo sostituita da

minori vantaggi fiscali per il comparto energetico.

Oggi a Roma 
e in molte città
europee si
manifesta per
il ritiro della
Bolkestein

Il capogruppo
ds in Europa:
io non ci vado,
direttiva da
cambiare non
da cancellare

Niente trombe
ghibelline o
guelfe, il potere
non è il fine
ultimo
della Chiesa

Sì alla riforma della secondaria. Senza risorse e inapplicabile
SCUOLA � VIA LIBERA DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI. SOLIANI: «LA MORATTI IN CINQUE ANNI HA FATTO SOLO CHIACCHIERE»

Lo sfogo del parroco 
sulle leggi-foraggio
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FRANCESCO

LO SARDO

«Pace e libertà...», zum-pa-pa...
risuona l’inno dell’Udc nel-

la cornetta telefonica. Ma nel quar-
tier generale di via Due Macelli di pa-
ce ce n’è davvero poca alle vigilia del-
la direzione del partito convocata per
questa mattina nelle sale dell’hotel
Minerva. Direzione nella quale Mar-
co Follini, salvo colpi di scena not-
turni nelle poche ore che lo separa-
no dalla lettura della sua relazione,
porrà la questione delle sue dimis-
sioni da segretario dell’Udc. 

Una lunga settimana di silenzio
e di astensione dalle dichiarazioni
pubbliche, un’altrettanto intensa set-
timana di scontri privati con l’amico
Pier Ferdinando Casini. L’amico in-

sieme al qua-
le, fino a die-
ci giorni fa
Follini preve-
deva che
avrebbe «fat-
to politica
per altri 35
anni». Forse
per i prossi-
mi trentacin-
que sì, ma

per quest’anno no. Per quel che re-
sta di questo 2005 e fino alle elezio-
ni politiche di primavera, Follini ha
deciso che si farà da parte. Poi si ve-
drà. Il ragionamento di uno dei po-
chi dirigenti dell’Udc che gli sono ri-
masti vicini è lineare: «Marco non si
riconosce più nella “linea” seguita
dall’Udc», dopo l’accordone tra Ber-
lusconi, Casini e Fini benedetto da
Bossi.

Un’intesa a tre, quella siglata nel-
lo studio del presidente della came-
ra, che prevedeva la riconferma di
Berlusconi candidato premier in
cambio della  modifica proporzionale
della legge elettorale. Follini non ha
mai accettato l’idea dello scambio ed
ha insistito, fino a quando non è sta-
to ruvidamente richiamato alla con-
segna del silenzio da Casini, nel por-
re la questione della premiership.
L’ha fatto in piena conferenza stam-

pa con Berlusconi, il 22 settembre,
subito dopo un vertice della Cdl: «C’è
chi pensa che nel 2006 Berlusconi sia
il candidato migliore e chi, come
me, come l’Udc, pensa di no». L’ha
ripetuto in una lettera al Corriere del-
la sera: «Ritengo che Berlusconi non
sia il candidato giusto e ho diritto che
questa opinione, che è l’opinione del
congresso Udc, sia democratica-
mente misurata». Era il 4 ottobre. 

Poi, più nulla. Follini nell’ultima
settimana s’è limitato a vergare due

righe di solidarietà – così come han-
no fatto tutti gli altri leader del cen-
trodestra –  al presidente della ca-
mera, criticato dall’Unione per il suo
ruolo di regista del blitz proporzio-
nalista e di tutore di un iter legislati-
vo gestito a colpi di forzature. Il pri-
mo giorno delle votazioni a Monte-
citorio, Follini ha pronunciato le se-
guenti tre parole: «Tutto come previ-
sto». L’ultimo giorno gli hanno chie-
sto un commento sul voto finale:
«Nulla», è stato il suo quarto vocabolo. 

Casini, invece, il vocabolario di
Follini ha avuto modo di ascoltarlo
tutto. A Casini, Follini ha ricordato
di essere stato rieletto segretario del-
l’Udc appena tre mesi fa, sulla base
di una relazione che parlava chiaro:
«Io ho posto due argomenti fonda-
mentali, la proporzionale e il ricam-
bio della leadership. E ho  detto che
se ci fossero state queste condizioni,
tutte queste condizioni, avremmo
potuto rimetterci in discussione co-
me Udc, anche sul piano della co-

struzione di un nuovo soggetto po-
litico. Ma tu hai lasciato la partita a
metà. Abbandonando la questione
della premiership non soltanto mi
isoli e mi delegittimi rispetto al par-
tito, ma condanni l’Udc a un ruolo di
subordinazione oggi e di annessio-
ne da parte di Berlusconi domani».
Argomenti di fronte ai quali Casini
non ha battuto ciglio: «Marco, devi
essere realista. Abbiamo la propor-
zionale, adesso, che è un forte se-
gnale di discontinuità. Le primarie
non sono più necessarie. Giochia-
moci la partita elettorale e vedia-
mo...». 

Vediamo? Follini vedrebbe pure,
se almeno non infierissero su di lui.
E invece  da giorni Follini subisce
ogni sorta di dileggio da parte di Ber-
lusconi («senza essere stato mai di-
feso da Casi-
ni», notano  i
“folliniani”) e
il suo ruolo
di segretario
è quotidiana-
mente mes-
so in discus-
sione dalle
esternazioni
di Mario Bac-
cini, che am-
bisce alla successione di Follini ma
al quale Casini preferirebbe Luca Vo-
lontè come “reggente” dell’Udc fino
al congresso. Per Casini sarà poi
una passeggiata, dopo le elezioni, far-
si eleggere segretario e riprendersi,
anche da un punto di vista formale,
l’Udc che è già praticamente tutta
sotto il suo controllo. 

La partita vera, dietro le quinte
della direzione di oggi e del Consi-
glio nazionale dell’Udc che dovrà
occuparsi del “caso” Follini, è quel-
la tra Pier Ferdinando e Marco. Co-
me Follini si ritiene offeso dall’at-
teggiamento del primo, così Casini
non nasconde la sua esasperazione
per l’atteggiamento del secondo: «E
non può più consentire che Follini
destabilizzi le intese con Berlusco-
ni», sintetizza un “casiniano”. Di
personale c’è molto. Di politico an-
cor di più. 

La partita è con Casini
Follini vuole dimettersi

LA CRISI DELL’UDC

Oggi la resa dei conti in direzione

Pierferdinando Casini e Marco Follini (foto Agf)

ROBERTO CAPUTO

SEGUE DALLA PRIMA

Ed è altrettanto vero che il partito dei De-
mocratici di sinistra, su questo tema, è an-
dato un po’ troppo in sovraesposizione.
Tant’è. Però la politica, ma soprattutto la
città ci dice che Veronesi avrebbe fatto stra-
vincere il centrosinistra. Sarebbe bastato sa-
lire su un tram, andare in un negozio o al
mercato, insomma stare tra la gente e non
nei salotti, per avere questa percezione. 

Milano è una città che vive contraddizioni
enormi e nuovi bisogni. Certo, ci sono mol-
ti ricchi, ma anche un esteso numero di nuo-
vi poveri, periferie abbandonate, una grave
carenza di case popolari, un problema im-
migrazione sempre più esplosivo , i ceti me-
di in crisi. La borghesia produttiva milane-
se e le nuove professioni avevano creduto nel
sogno berlusconiano, ed avevano dato credito

a Gabriele Albertini.
Questo sogno si è
infranto.

E la borghesia
delusa, ha voglia, di
nuovo, di rimettersi
in gioco. Quindi
due anelli che si
uniscono, i ceti me-
di e i ceti popolari,
nella richiesta sem-
pre più pressante di

un cambiamento radicale, di un forte segnale
di discontinuità con il passato. Ma questo elet-
torato non si sposta tout-court dal centrode-
stra al centrosinistra.

Serve una forte proposta programmati-
ca, ma soprattutto un’affermata cultura di go-
verno. E il professor Veronesi poteva essere
il “conduttore” per questo cambiamento. Si
trattava di costruire intorno alla sua presti-
giosa figura un percorso politico nuovo, che
coinvolgesse la città e fosse in grado di dare
vita ad una nuova classe dirigente, che è or-
mai in fieri a Milano e ha bisogno solo di
sbocciare.

Vi era la possibilità concreta di riallacciare
un rapporto reale con la società civile, di da-
re finalmente una speranza ad una città pie-
gata su se stessa. Il centrosinistra aveva la di-
sponibilità, “usando” il grande scienziato, di
progettare la Milano del futuro. Si trattava di
avviare un processo graduale, mettere in-
sieme tutte le risorse disponibili, giocare di
fioretto ed invece purtroppo si è usato lo scia-
bolone. Peccato, si è gettata alle ortiche un’oc-
casione. Ed ora il percorso è in salita.

Io credo che la Margherita possa rac-
cogliere la sfida di Milano, se però non si
attarda su vecchie divisioni o antichi pre-
concetti, ma sia sempre di più un sogget-
to politico multiculturale che sia in grado
di raccogliere le due esperienze storiche di
Milano: il cattolicesimo democratico e po-
polare ed il riformismo turatiano. Senza
che nessuno debba rinunciare alla propria
identità, cultura e storia. La Margherita
può riallacciare quei rapporti nella città
che il centrodestra ha rotto e che non tutti
i partiti del centrosinistra sono in grado di
ricucire e, soprattutto, di attirare un elet-
torato in migrazione. Vuol dire che la Mar-
gherita deve accollarsi l’onere di ripropor-
re una vecchia tradizione meneghina: la col-
laborazione tra ceti popolari e borghesia il-
luminata.

A Milano questa richiesta è forte e non
si può rimanere sordi o disattenti, perché
in politica i vuoti vengono presto riempiti,
purtroppo anche da chi non ha le caratte-
ristiche giuste. La Margherita deve aprirsi
a tutte quelle risorse intellettuali, econo-
miche, sociali che hanno bisogno di un se-
rio riferimento politico. Senza timori refe-
renziali o minimalismi. Serve anche un’at-
tenzione della Margherita nazionale ai pro-
blemi di Milano. 

E ora bando alle polemiche. Ripartiamo
con la testa rivolta al futuro e non a un pas-
sato che crea solo divisioni.

PS. Non amo essere tirato per la giac-
chetta, ma a onor del vero la direzione citta-
dina della Margherita ha semplicemente ap-
provato la richiesta verbale di un’ampia de-
lega richiesta dal segretario Nando dalla
Chiesa in cui si teneva conto dell’importan-
te candidatura del professor Umberto Vero-
nesi e, allo stesso tempo, si ricercavano altre
autorevoli candidature. Quindi non si trat-
tava di una mozione di sfiducia a Umberto
Veronesi. 

Più della
politica la città
ci dice che
l’oncologo ci
avrebbe fatto
stravincere

Il presidente della camera? Esasperato. Il segretario dell’Udc? Offeso. La

rottura tra i due amici di sempre adesso è inevitabile. Follini guiderà la

minoranza interna del partito: dopo le elezioni si vedrà chi aveva ragione.

GIOVANNI

COCCONI

«Quando perderemo a Milano chi ri-
sponderà di questa sconfitta?». Mas-

simo Cacciari parla già ex post. Senza Veronesi
(e contro la Moratti) il centrosinistra rischia se-
riamente di perdere la sfida di palazzo Marino.
«È stato demenziale liquidare una candidatura
come quella di Veronesi una volta che si è det-
to disponibile» spiega il sindaco di Venezia a Eu-
ropa. Anche lui, sulla carta, aveva qualche dub-
bio «legato all’età e al metodo della scelta», ma
una volta che l’oncologo ha detto un mezzo sì,
Cacciari è stato uno dei primi (e dei pochi nel-
la Margherita) a dire che «impallinare uno co-
me Veronesi è suicida». «Sarebbe stata una
candidatura di grandissimo valore e persone ra-
gionevoli avrebbero dovuto prenderla in consi-
derazione, anche per dare un segno di rinno-
vamento e di apertura al mondo delle professioni
che a Milano è più importante che altrove». 

Oggi, dopo che l’oncologo ha gettato la spu-
gna e con le polemiche in casa Margherita an-
cora fresche, l’ex preside di filosofia al San Raf-
faele di Milano fa capire che i dielle potrebbero
pagare un prezzo molto alto per il loro no a Ve-
ronesi. «Vorrei che mi si rispondesse: chi pa-
gherà per la sconfitta di Milano? Chi si assumerà
le responsabilità? O daremo la colpa
ai soliti di Rifondazione... La Mar-
gherita ha responsabilità enormi nel-
l’aver affossato una candidatura cer-
tamente vincente, ma più in generale
il ceto politico milanese avrebbe do-
vuto lavorare da tempo per una con-
vergenza sul profilo del candidato». 

Già, quale profilo per quale can-
didato? La convinzione di molti è
che a Milano per vincere non basta
raccogliere il proprio elettorato. «Bi-
sogna allargare, sfondare nel campo avversario,
conquistare lo straniero» ripetono da tempo per-
sonaggi come il sociologo Aldo Bonomi o il cat-
tolico Piero Bassetti, primo presidente della re-

gione. Ma un candidato in grado di sfondare c’è
ancora? Si parla da tempo di Livia Pomodoro,
presidente del tribunale dei minori, o del pre-
fetto di Milano Bruno Ferrante. Ma, al di là del-
la forza delle candidature, se si dovesse andare
alle primarie è escluso che possano scendere in
campo. E in ogni caso non è affatto detto che,

dopo il no di Veronesi, siano dispo-
sti a “immolarsi”. 

Il dopo-Veronesi è già iniziato. Le
primarie ora sono «la strada maestra»
dice il segretario provinciale dei Ds
Franco Mirabelli. Dopo la candida-
tura di Roberto Caputo (Margherita),
ieri si è fatto avanti Davide Corritore,
dal 2001 amministratore delegato di
Swg, diessino di area dalemiana. Cor-
ritore a Milano ha lavorato per mesi
dietro le quinte, si dice per prepara-

re la candidatura di Ferruccio de Bortoli, ma il
sospetto di molti è che stesse preparando la pro-
pria discesa in campo. «Nei prossimi giorni chie-
derò un incontro alle associazioni milanesi,

riunite nel Cantiere, per presentare la mia vi-
sione sulla Milano del futuro» 

Intanto Mirabelli, per il quale «il no di Ve-
ronesi è un fallimento», rivolge un appello alla
Margherita «per ridare smalto al profilo di go-
verno della coalizione uscita vincente alle ulti-
me tornate elettorali» e insieme si è messo a ri-
tessere l’alleanza socialista con Sdi e radicali «per
ridare voce alle forze laiche socialiste e riformiste
della città». I tempi si allungano. Alla fine mol-
ti sono convinti che, se l’impasse dovesse con-
tinuare, sbucherà fuori dal cilindro il nome di
Filippo Penati, sulla carta meno perdente di al-
tri, ma tutto da verificare alla prova delle urne.
Soprattutto in una città laica, elettoralmente mo-
bile e disincantata rispetto alla politica come Mi-
lano. Se il Cantiere partorirà le primarie pochi
avranno la forza di competere con il presiden-
te della provincia. E anche la Margherita sarà co-
stretta ad abbassare la testa, rischiando a quel
punto una diaspora al contrario. Un’ipotesi che
uno come Onofrio Amoruso Battista non esclu-
de affatto.

Peccato 
per Veronesi...

Su Veronesi ora anche Cacciari critica la Margherita
MILANO � DOPO CAPUTO (DL) IL DS CORRITORE SI CANDIDA PER LE PRIMARIE DEL CANTIERE. L’INCOGNITA PENATI

Penati il nome
più forte per 
le primarie. 
A quel punto
alcuni dielle se
ne andrebbero

Due settimane
di silenzio, tra
gli affondo del
Cavaliere e le 
“provocazioni”
degli ex amici

Casini ha già
deciso: Volontè
reggente fino al
congresso udc.
E c’è anche la
“carta” Baccini 

I parlamenti devono garantire al
loro interno un’adeguata
rappresentanza alle minoranze
linguistiche. Il capo dello stato Carlo
Azeglio Ciampi lo raccomanda da
Zagabria, nel suo secondo giorno di
visita in Croazia, ribadendo quello
che è stato nei giorni scorsi uno dei

tre rilievi mossi al progetto di legge
elettorale nella bozza inizale messa
a punto dalla Cdl. E sulla questione
della rappresentanza degli italiani
nel parlamento croato aggiunge: «I
loro rappresentanti mi hanno
confermato che qui sono
sostanzialmente soddisfatti». 

Un botta e risposta che conferma la
blindatura della maggioranza sulla
nuova legge elettorale. «Siamo fuori
tempo massimo, ormai il
provvedimento è stato licenziato dalla
camera». Così ha risposto infatti
Berlusconi alla richiesta di apertura al
dialogo, da parte del segretario ds

Fassino, per migliorare la legge. «Il
presidente del consiglio dovrebbe
sapere che il senato non è l’ufficio
fotocopia della camera –  ha ribattuto il
segretario Ds – ma ha la stessa
titolarità di discutere, approvare,
respingere o cambiare una legge come
ce l’ha la camera. Quindi, si discuterà».

Ciampi: «Tutelare le minoranze linguistiche» Proporzionale: Berlusconi “blinda” anche il senato
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Quali sono, in concreto, le barriere che impediscono l’ac-
cesso all’università o rendono il percorso universitario ac-

cidentato e maggiormente esposto al rischio di dispersione?
Il primo, ovvio, problema è di tipo economico. Le persone svan-
taggiate sono più allettate da buone proposte di lavoro e sono
quindi più disponibili a lasciare l’università. Inoltre, mentre
per i figli delle classi inferiori gli insuccessi sono costosissimi,
in termini finanziari, per quelli delle classi superiori lo sono
assai meno. Esistono però anche motivi sociali e culturali. In-
fatti, mentre per i figli delle classi meno abbienti prendere un
diploma di scuola superiore significa arrivare già ad un livel-
lo di istruzione comunque più alto rispetto a quello dei propri
genitori, non è cosi invece per i figli delle classi superiori, per
i quali la mancanza di un titolo di studio universitario viene

spesso vista come l’inizio di una pa-
rabola discendente e i cui genitori,
dunque, fanno di tutto purché si ar-
rivi alla laurea. 

Esiste, poi, un altro elemento che
differenzia drasticamente poveri e ric-
chi in relazione al percorso universi-
tario e all’ingresso nel mondo lavora-
tivo. «All’università sta succedendo
quello che una volta succedeva a scuo-
la, quando le famiglie si preoccupa-
vano di fornire un curricolo parallelo,

attraverso lezioni private o la presenza di un personale docente
ausiliario», dice Benedetto Vertecchi. «Ora la differenza tra i
curricula passa attraverso l’opportunità di studi esterni, di pe-
riodi di permanenza all’estero, o alla possibilità di associare ad
un titolo di studio italiano un altro titolo. Anche questo è un
elemento di iniquità, che rientra sempre nella distinzione che
facevo prima tra la parte minoritaria di popolazione che vede
nell’università la possibilità di acquisire una competenza su-
periore e quella che invece si accontenta di una nuova attri-
buzione di status. In questa scelta incidono fattori culturali ed
economici, ma più culturali che economici, perché che la di-
sponibilità di risorse in sé non basta a spiegare i comporta-
menti».

Ma la recente riforma universitaria non ha favorito una
maggiore democratizzazione nell’accesso all’università e nel-
la sua fruizione? Su questo punto, le risposte degli esperti so-
no nel segno della cautela. Secondo Schizzerotto, il cosiddet-
to tre più due non ha inciso sull’intensità delle disuguaglian-
ze, anche se ha ridotto la dispersione scolastica. Anche Pisati
ha dei dubbi: «Come dice la letteratura sull’argomento, quan-
do il livello medio di istruzione si sposta verso l’alto, la com-
petizione per avere posti migliori si sposta ancora di più ver-
so l’alto. Così si arriva ad una situazione in cui i figli della clas-
se operaia hanno magari più chance di accedere all’università,
ma ne avranno meno di fare la specialistica, o i master, o avran-
no meno mezzi per ottenere quelle competenze accessorie co-
me l’informatica o l’inglese, senza contare le reti sociali». 

Quale rimedio?
Se sulla diagnosi del «male», e sull’acutezza di quest’ultimo,
tutti sono d’accordo, sulle soluzioni le posizioni appaiono di-
versificate. «Il problema vero – dice Schizzerotto – è che non
riusciamo a fare una politica delle pari opportunità. Da noi non
esiste una politica del diritto allo studio e a tenere basse le tas-
se universitarie, e questo – checché ne pensino gli stessi stu-
denti – non favorisce i figli delle classi subalterne, perché a un
certo livello mille euro sono equivalenti a due o a tremila». Fa-
cile a dirsi, ma come si fa ad applicare questa misura in un pae-
se in cui l’evasione fiscale è un male storico? Non si rischia di
generare maggiore iniquità? «Certo, ma ci sono stati degli espe-
rimenti, ad esempio all’università di Trento, per tenere conto,
oltre al reddito dichiarato, anche del patrimonio. Il punto è che
da noi non ci sono incentivi per le famiglie di basso livello af-
finché facciano studiare i figli, incentivi che dovrebbero com-
prendere politiche che consentano di abitare nella città dove
si trova la facoltà scelta, non quella sottocasa, e politiche serie
relative ai trasporti». 

«Il nodo della tasse è cruciale – incalza Pisati – ma va as-
sociato ad un sistema eccellente di borse di studio, che premi
veramente il merito; ma il problema è che nel nostro paese il
concetto di meritocrazia è inesistente, non so bene perché. E
quindi c’è un senso di imbarazzo nel dare i soldi a chi vera-
mente li merita».

Il modello americano come soluzione ai nostri mali? Si-
curamente, aggiunge Schizzerotto, «noi abbiamo un sistema
universitario troppo omogeneo e questo eccesso di omogeneità
non favorisce la mobilità e la presenza di intelligenze, ma un
inevitabile livellamento verso il basso, per cui spingere gli ate-

nei a differenziarsi è positivo. E tutto sommato il sistema ame-
ricano, pur costosissimo e con una drastica disparita tra uni-
versità di élite e gli altri college, riesce comunque a far arriva-
re in alto la gente brava».  

Gli fa eco Pisati: «Negli Usa, anche un figlio di delinquente
di strada può arrivare ad Harvard. Poi anche lì naturalmente
c’è disuguaglianza, ma nel campo dell’istruzione l’Italia, vi as-
sicuro, sta messa peggio. Il problema vero è prendere sul se-
rio il ruolo che l’istruzione ha nelle società contemporanee co-
me canale di mobilità sociale e di perequazione sociale. Per for-
tuna qualcosa da noi si comincia a muovere, ma paradossal-
mente sul fronte dei privati: il gruppo Intesa, ad esempio, si è
reso conto che uno dei modi per investire sulle nuove gene-
razioni era proprio quello dei prestiti d’onore, e ha avviato un
progetto proprio in questo senso. Un fatto inedito nella nostra
cultura». 

Su aumento delle tasse e aboli-
zione del valore legale del titolo di stu-
dio, altra misura ritenuta da molti
fondamentale per una spinta verso
l’autonomia, la Conferenza dei retto-
ri appare assai più cauta. «Il problema
delle risorse c’è ma non si risolve con
le tasse» dice a sua volta Benedetto Ver-
tecchi. «O si va verso un sistema co-
me quello americano, in cui la qualità
dell’offerta si realizza solo con tasse che
sono mediamente intorno ai 50mila dollari, oppure occorre
trovare una soluzione europea. Quel modello porta ad esa-
sperare quelle differenze, che pure da noi esistono, fra una uni-
versità per pochi, le cosiddette “magnifiche tredici” che tutti
conoscono, e il resto. In Europa, per tradizione, l’università ave-
va una sua dignità in quanto serviva alla ricerca. Questo è un
ruolo che va riconquistato, senza illusione di scorciatoie di qua-
lità improbabile». Per affrontare questo punto, conclude Ver-
tecchi, occorre considerare l’università non più come un seg-
mento isolato, ma riportare i suoi problemi nel contesto di un
sistema di istruzione che comprenda più livelli, tra i quali quel-
lo universitario. Per questo «la riforma dell’università comin-
cia dall’asilo».

2 - segue
la prima parte è stata pubblicata giovedì 13 ottobre

Non c’è diritto allo studio
senza pari opportunità 

INCHIESTA SULL’UNIVERSITÀ/2
L’accesso diventa più difficile per i figli delle classi inferiori

Schizzerotto: «In Italia non esiste una politica del diritto allo studio e questo

non favorisce i figli delle classi subalterne». Pisati: «Il nodo delle tasse è

cruciale ma va ssociato a un sistema eccellente di borse di studio, che premi

veramente il merito. Ma qui il concetto di meritocrazia è inesistente».

Percentuale di individui che hanno conseguito un diploma universitario o una laurea, secondo la classe di origine e
l’anno di nascita. (Italia, 1997). Sigle: Bor=Borghesia; Cmi= Classe media impiegatizia; Pbu= Piccola borghesia urbana;
Pba= Piccola borghesia agricola; Cou, Classe operaia urbana; Coa; Classe operaia agricola. 
Fonte della tabella: M. Pisati, La partecipazione al sistema scolastico, in A. Schizzerotto (a cura di), Vite ineguali.
Diseguaglianze e corsi di vita nell’Italia contemporanea, Il Mulino, 2002.

Cara signora Moratti, la riforma ha partorito una leggina

GILIBERTO
CAPANO*

Povera signora Moratti. Le hanno dato
il ministero della pubblica istruzione

perché era donna ed era manager. È riuscita
a nuotare nel mare procelloso della rifor-
ma scolastica, portando a casa l’approva-
zione della sua riforma (i cui effetti, però,
vedremo solo fra qualche hanno: incro-
ciamo le dita…). Dell’università si è occu-
pata poco, annaspando per due anni in par-
lamento sul suo disegno di legge di rifor-
ma dello stato giuridico. Non ha fatto mol-
to, diciamocelo, la signora Moratti, nei
quattro anni passati a governare il sistema
universitario italiano. Guardiamo la realtà:
che bilancio si può trarre da più di quattro
anni di governo morattiano della politica
universitaria? Una piccola riformetta e tan-
to piccolo cabotaggio.

La piccola riformetta è quella del de-
creto ministeriale 509 (la riforma del 3+2)
che è stata parzialmente trasformata con
il dm 270 del 2004. Senza entrare nei par-
ticolari, per fare una cosa giusta (separare
la laurea triennale dalla laurea specialisti-
ca) la signora Moratti ha non solo mante-
nuto tutta la delirante sequela di regole e
regolette che debbono essere seguite per of-
frire un corso universitario, ma ci ha an-
che assillato per un paio di anni con la ma-
ledetta “Y”. Si proprio lei, la “Y”, la famo-
sa biforcazione dopo il primo anno tra un
percorso accademico, orientato a prose-

guire gli studi nella specialistica, e un per-
corso professionalizzante. Nessuno, ov-
viamente, ha detto alla signora Moratti
che la Y non c’è nel dm 270 (nella sua rifor-
ma, insomma) e che comunque trattasi di
un’idea poco originale e poco comprensi-
bile in molti altri paesi.

Il resto è stata manutenzione. Un con-
tinuo “tira e molla” sui finanziamenti alle
università, un sistema di valutazione del-
la ricerca barocco e dai tempi estenuanti e
tante incomprensioni. 

In ultimo, però, ci lascia questa triste

vicenda della riforma sullo stato giuridico.
Un brutto disegno di legge governativo
(brutto perché malcongegnato e basato su
una vecchia ed ottocentesca concezione del-
la carriera accademica) che ha avuto un per-
corso accidentato alla camera e che è sta-
to approvato al senato chiedendo addirit-
tura il voto di fiducia. A pochi piace il pro-
dotto di questo percorso decisionale. Già
la versione approvata alla camera era poco
dignitosa. Quella approvata al senato è mi-
serrima cosa. Non affronta nessuno dei no-
di strutturali dello status dei docenti (la se-
parazione tra reclutamento e carriera; la
non contrattualizzazione; la valutazione ve-

ra; la questione retributiva).
Non abbiamo aspettato 25 anni dal-

l’ultima riforma dello stato giuridico per
avere quella “roba lì”. Questo strano coa-
cervo di norme e normette che non fanno
altro che mettere insieme soluzioni vec-
chie, arzigogolate e poco significative dal
punto di vista dell’impatto sistemico. 

Diciamoci la verità, la signora Moratti
ha la gran parte delle colpe. Ha presenta-
to un brutto disegno di legge, se lo è fatto
sgangherare dal parlamento – cosa che
spesso accade quando il governo non ha in

mente una chiara strate-
gia e non “crede” vera-
mente in quello che fa –.
Adesso tutti dicono che
sia lei a volere che ad
ogni costo questo pro-
dotto di troppi padri di-
venti legge (per arrivare

con un successo eclatante alla campagna
elettorale milanese, dicono… mah!..) Chis-
sà se la signora Moratti crede veramente
che quella “roba” lì possa servire a cambiare
l’università. 

La signora Moratti, avrebbe dovuto dar-
ci altro: una nuova governance del sistema
universitario e delle istituzioni universita-
rie; un vero sistema di valutazione delle
università (con una struttura indipenden-
te ad esso preposta); più risorse finanzia-
rie; un vero sistema di accreditamento dei
corsi di studio; una riforma dello status giu-
ridico più “liberale”, seguendo l’esempio di
quei paesi che hanno università interna-

zionalmente competitive (e che non si so-
gnerebbero mai di sorteggiare coloro i
quali debbono scegliere i propri docenti, ov-
vero di fare concorsi e concorsini nazional-
locali).

Non ci ha dato nulla di tutto questo la
signora Moratti. Mi rendo conto che non
è stato un facile mestiere il suo. I profes-
sori universitari sono autoreferenziali; mol-
ti di loro non amano l’idea di essere valu-
tati; le università vengono da una tradizione
di inerzia. Ma, accidenti, senza l’università
il paese ha poche speranze di uscire dalla
china del declino epocale. Dalla signora
Moratti, donna e manager, ci saremmo
aspettati: un masterplan entro il primo an-
no di mandato e un piano esecutivo mes-
so in atto nel secondo anno. Ci saremmo
aspettati una grande, strategica propulsi-
va spinta al cambiamento. Ci saremmo
aspettati una “nuova” politica universitaria.

Sarebbe bello che la signora Moratti ci
lasciasse facendo un’azione tipica dei gran-
di manager e dei leader responsabili: am-
mettendo di aver sbagliato e rimandando
a qualcun altro, nella prossima legislatu-
ra, il compito di disegnare ed attuare una
più efficace riforma del sistema universi-
tario e, quindi, anche dello status giuridi-
co. Che bel colpo ad effetto sarebbe. E
quanto saremmo grati alla signora Morat-
ti. Per qualcosa di positivo la potremo cer-
tamente ricordare.

*preside della facoltà di scienze politiche
“Roberto Ruffilli” 

università di Bologna, sede di Forlì

Il nostro
sistema è
troppo
omogeneo e
non favorisce
la mobilità

«In Europa
l’università
serviva alla
ricerca. Un
ruolo da
riconquistare»

«Il ministro non ha fatto molto in questi
quattro anni passati al governo. Solo una
riformetta e tanto piccolo cabotaggio»

CHI ARRIVA AL DIPLOMA E CHI ALLA LAUREA

Dopo il successo del corteo di giovedì a Roma, gli studenti
dell’Ateneo “La Sapienza” lanciano una grande
mobilitazione nazionale per venerdì 21 ottobre, per
protestare contro il ddl Moratti ma anche per chiedere
cambiamenti radicali nell’università italiana. Gli studenti,
nel corso dell’Assemblea di Ateneo indetta ieri nella
facoltà di Fisica, hanno anche spesso criticato il
comportamento della Crui (Conferenza rettori Italiani), ed

hanno sottolineato l’autonomia della protesta studentesca
rispetto a quella di docenti e ricercatori. Le speranze di
impedire l’approvazione del disegno di legge sono poche,
come si spesso sentito dire negli interventi in assemblea,
ma la protesta e le occupazioni a “La Sapienza” andranno
comunque avanti almeno sino al 25 ottobre, giorno in cui
il provvedimento dovrebbe essere approvato alla camera.
Tra le varie iniziative, gli studenti dell’ateneo romano

hanno deciso di aderire alla manifestazione “I funerali
dell’università”, indetta dagli studenti di Roma Tre
(prevista per il 20 ottobre a piazza Montecitorio. Il 21
ottobre sarà invece il giorno della grande mobilitazione
nazionale, che si dovrebbe articolare in diversi cortei nelle
varie sedi universitarie italiane. Il 25, giorno della
discussione del ddl alla camera, nuovo appuntamento
davanti a Montecitorio per “presidiare” il parlamento.

U N I V E R S I T À � Il 21 ottobre mobilitazione nazionale promossa dagli studenti della “Sapienza”

Tutto quello che non ha fatto il ministro per l’università
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ALESSANDRO

FANFONI

Niente male. Un colpo di teatro di
sicuro effetto che scompagina

giochi che si credevano chiusi. Berlu-
sconi e la sua coalizione hanno trova-
to un'insperata unità oggi, per poter-
si meglio dividere domani. Eppure,
non possiamo prendercela con l'arci-
nota spregiudicatezza dell'avversario,
se la legge consente che le regole del
gioco si possano modificare a colpi di
maggioranza, anche nell'imminenza
del voto. 

Si può dissentire. E certamente
non siamo d'accordo, non appartiene
al nostro stile. Ma ancora una volta, co-
me spesso si è verificato in questi an-
ni, il centrodestra detta l'agenda del-
la politica e delle istituzioni. Ancora
una volta, il centrodestra è riuscito a
scaricare contraddizioni e problemi
sulla controparte, constringendola a
rincorrere. La strategia di attendere la
rovina dell'avversario, non paga in
nessun caso. E ora, cosa succede? Na-
turalmente, la macchina delle prima-
rie (pensata per un sistema maggio-
ritario, per una competizione più per-
sonalistica e plebiscitaria rispetto alla
controriforma proporzionalista) non si
può arrestare, e, domenica, avremo un
Romano Prodi reso più forte da un
mandato popolare, da una percentua-
le di tutto rispetto con tanto di decimali
che avranno un peso. 

Però, i problemi saranno solo rin-

viati a lunedì. E la settimana comin-
cerà con una legge elettorale che cor-
re verso l'approvazione definitiva, e
l'Unione, risospinta in alto mare, do-
vrà trovare la soluzione ottimale per le-
gittimare, anche dal punto di vista
tecnico-elettorale, il proprio leader.
Nel centrosinistra, non mancano cer-
to esperti alchimisti in grado di rita-
gliare, date le nuove condizioni, la
migliore collocazione per Romano
Prodi. L'urgenza è un'altra. 

A meno che l'Unione non serbi nel

cilindro un colpo di scena altrettanto
bouleversant di quello messo in atto da
Berlusconi, conviene togliere le spal-
le dal muro il più presto possibile.

Se la legge verrà approvata, se il
presidente della Repubblica non po-
trà fare a meno di firmarla, Romano
Prodi, e con lui l'Unione, dovrà con-
centrare tutte le energie sul pro-
gramma. Sottolineando i fallimenti
dei governi Berlusconi. Incalzando
la maggioranza sul terreno delle sue
inadempienze. Ma, soprattutto, fa-
cendo pressing con proposte innova-
tive, supportate dalla massima co-
esione possibile, che parlino diretta-
mente agli elettori. 

Bisogna fare attenzione. È suona-

to un campanello d'allarme che non
può essere ignorato. La vera risposta
non può che essere un programma che
ci rimetta al passo con l'Europa; che sia
in grado di ripristinare in Italia le con-
dizioni per competere sul mercato glo-
bale; che ridia slancio e fiducia alle nuo-
ve generazioni che, dagli studi o dalle
carriere intraprese, attendono si af-
fermi un nuovo corso della politica na-
zionale. L'aspettativa nei confronti del-
l'Unione è molto alta. Quello che la co-
munità internazionale e gli elettori si

attendono, è un
programma di
rigenerazione
delle energie
economiche,
culturali e so-
ciali del paese. 

È su questo
fronte che l'Unione, e in particolare il
suo motore riformista, sono chiamati
a misurarsi. Con idee coraggiose, di  ri-
formismo intransigente che potranno
prefigurare lo spirito della carta costi-
tuente di quel Partito democratico, la
cui nascita è auspicata da più parti. 

Per cui, se i prossimi mesi ver-
ranno impiegati in questo sforzo co-
struttivo, allora vorrà dire che non tut-
to il male viene per nuocere. Che la le-
zione è servita. Che non si può mai es-
sere sicuri della vittoria fino all'ultimo.
Che non sono ammesse distrazioni.
Poi, nella prossima legislatura, ci sa-
rà tutto il tempo per ridare al paese
una legge elettorale degna di questo
nome.

PIO

CEROCCHI

Come in altre edizioni, anche in questa XI
assemblea ordinaria del sinodo dei ve-

scovi, c’è stata l’auditio auditorum, cioè lo
spazio per gli interventi degli uditori, per
lo più laici, suore e responsabili di asso-
ciazioni o strutture religiose diverse. Ma
anche questo segmento dei lavori, non è
stato solo rituale. Anche per i laici, come
per i vescovi, continua a soffiare quel ven-
to di Wojtyla che il mondo ha visto sulle pa-
gine del vangelo posato sopra la sua bara.
Vento che è poi parola evocativa in ogni lin-
gua, e che tra i cristiani è indicativo dello
“spirito che soffia dove vuole”. 

Chi segue le vicende della chiesa, sa be-
ne che il 2005 è un anno nel quale una fan-
tasia creatrice, ha disegnato percorsi prima
impensabili, gettandoli poi nel fuoco della
controversia come se fossero ordinaria am-
ministrazione. E il sinodo è nel pieno di
questo vento creativo e, forse, con un suo
linguaggio che sempre di più va allonta-
nandosi dai canoni curiali, per declinarsi,
invece, nello stile più immediato della quo-
tidianità. I vescovi hanno detto di tutto, ma

è stato come se l’avessero sempre fatto.
Quell’esperienza di umanità che Paolo VI at-
tribuiva alla chiesa come suo proprio valo-
re aggiunto, si sta dispiegando ogni giorno
nel racconto della vita dei cristiani e del mi-
stero che essi, nonostante tutto, vogliono
ancora custodire ed annunciare. Preti, ve-
scovi, laici e cardinali. In fondo con poche
distinzioni. Come, forse più del freddo ra-
gionamento sulle convenienze, convince,
invece, la fatica della testimonianza diret-
ta «al cuore delle persone di questa nostra
società secolarizzata», come ha detto l’ar-
civescovo della Namibia.

Nel mondo, e il sinodo si è inchinato più
volte a questo ricordo, si è sofferto e si sof-
fre ancora per la fede. Ovunque ormai, l’e-
quivalenza semantica tra testimonianza e
martirio, si invera sempre di più. «I cristia-
ni - ha detto l'intellettuale Andrea Riccardi
fondatore della comunità di Sant’Egidio - ,
dall’inferno delle persecuzioni del XX seco-
lo (...) hanno detto che sempre è possibile co-
municare il Vangelo». E, dopo avere ricor-
dato il martirologio voluto da Wojtyla per il
giubileo (Riccardi che ne è stato l’autore), ha
aggiunto che i martiri «con il dono della vi-
ta, hanno mostrato che l’amore è più forte
della morte, e che la fede dona risorse ina-

spettate. Insomma c’è - questa la conclusio-
ne - un testamento dei martiri da aprire nel
contesto dell’eucaristia», e che il sacrificio di
molti, spinge a credere che il presente «sia
un bel tempo per essere cristiani”.

Se il filosofo, Michel Onfray, nel suo
Trattato di ateologia che in pochi mesi in
Francia, ha venduto più di centomila copie,
ritiene che la scelta dei poveri e della vita sa-
crificata, contribuisca in modo decisivo al
processo di espulsione dei cattolici dalla
modernità, dal Sinodo vengono risposte di
grande momento. Dai vescovi, si è detto, ma

anche dai laici. Ed ecco che il tema dell’eu-
caristia che qualcuno poteva ritenere di
astratta teologia, si interseca con l’espe-
rienza non rimossa, né rimuovibile, della
sofferenza. E meglio di tutti, lo ha detto la
cofondatrice (insieme a Jean Vanier) del
movimento “Fede e Luce”, Marie-Helene
Mathieu. «L’atteggiamento della società ver-

so le persone handicappate - essa ha detto
- nonostante tutti i progressi fatti è ancora
di sprezzo e di rigetto (per esempio, alcune
leggi sull’aborto prevedondo la soppressio-
ne del bambino handicappato fino alla vi-
gilia della nascita). Ed ecco allora la scan-
dalosa novità: agli antipodi con queste pra-
tiche, Gesù manifesta un amore di predile-
zione verso tutte le persone handicappate.
E così oltre ai tesori della sua presenza nel-
l’eucaristia, egli ce l’assicura anche nella
persona povera e debole». Forse i discorsi
di Marie-Helene non venderanno lo stesso

numero di copie del fonda-
tore dell’ateologia, ma è cer-
to che esse danno senso ad
un umanesimo di forte in-
tensità, che nessuna società,
per quanto laica, potrà mai
disprezzare.

Custodi del vero e della
grande ricerca di senso che attraversa la ge-
nerazioni, come ha ricordato Atguerllo
Wirtz cofondatore del commino neocate-
cumenale. Nella generale crisi di fede, que-
sto movimento la suscita anche dove prima
sembrava impensabile. E ritorna l’impres-
sione di un vento che gira velocemente le
pagine della sua storia.

Programma riformista
versus proporzionale

Nel dibattito irrompono i laici di quei
movimenti prediletti da Wojtyla. Il loro
messaggio dà vigore alle ragioni della fede

Se i prossimi mesi verranno impiegati in
questo sforzo costruttivo, allora vorrà dire 
che non tutto il male viene per nuocere

Panorama, scandalismo a buon mercato

SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

AAA alleati cercasi
Vittorio Feltri ha ingaggiato una bat-
taglia contro il ponte sullo stretto e
cerca alleanze all’interno della co-
alizione di governo. La Lega è con-
tro il Ponte ma non può dirlo, scri-
ve sulla prima pagina di Libero
Gianluca Roselli. Il Carroccio si sa,
è da sempre contrario alla costru-
zione di questa opera colossale, ag-
giunge Libero, ma oggi i leghisti so-
no costretti ad accantonare le po-
lemiche – «è un momento delica-
to» – e le critiche possono essere al
più sottovoce. La Padania, “la vo-
ce del Nord”, dedica quasi tutta la
prima pagina alla faraonica e in-
sensata opera. Una bella fila di au-
tomobili sulle strade “padane” e, ac-
canto, il ponte della discordia: «C’è
qualcosa che non torna», scrive a
grandi caratteri il giornale della Le-
ga e il direttore Gianluigi Parago-
ne sostiene: «Questa notizia oggi

non fa bene – scrive – il Ponte l’è
roba da ganassa. Quel mausoleo
sembra davvero un capriccio da
imperatore che drena soldi, sot-
tratti a migliori investimenti». In-
somma, «a uno che per
venire al lavoro, ci met-
te un’ora e mezza di
macchina per coprire,
esattamente 57,4 chi-
lometri, un po’ gli gira-
no le scatole». La scel-
ta del quotidiano di
puntare sullo stretto e
sul ponte – “sottovoce”,
naturalmente – ha an-
che un altro risvolto. Quello di re-
legare a metà pagina la «svolta pro-
porzionale» della Casa delle liber-
tà. Un boccone amaro da ingoiare
per i leghisti, indorato dalla pillola
della devoluzione che, come si af-
fretta a sostenere Calderoni nelle
stesse pagine, «si vota la prossima
settimana».

Confronto settimanale
Panorama sceglie di seguire il

fiume in piena dello scandalismo
e dedica la copertina alla cocaina.
«I nomi circolano nei salotti, nei
corridoi tv e negli spogliatoi del-
lo sport: volti noti e professioni-

sti di successo. Li co-
noscono tutti, ma
una strana omertà li
copre. Ora dopo Ca-
lissano e Elkann, la
paura cresce. Chi sa-
rà il prossimo?». Fo-
to di una ragazza che
tira una striscia di co-
ca arrotolando una
banconota da 500 eu-

ro, titolo tanto secco quanto inu-
tile e moralista – “Fermatevi” – e
il gioco è fatto. Nella «strana
omertà» che copre tutti costoro
che si fanno di coca, entra di di-
ritto sul podio Panorama. “Li co-
noscono tutti”, ma non i redatto-
ri del settimanale mondadoriano
che confeziona illazioni, luoghi
comuni e moralismo a buon mer-
cato.  

Tutta un’altra storia quella de

L’Espresso. Dopo lo scoop di Fa-
brizio Gatti, dedica la seconda
copertina consecutiva a storie di
ordinaria immigrazione. In par-
ticolare, c’è un’inchiesta su «chi
specula sui clandestini». Il nostro
governo – scrive il settimanale –
continua ad affrontare il control-
lo e l’accoglienza degli extraco-
munitari in condizioni di emer-
genza. Spendendo male e spre-
cando molto, buttando via milio-
ni di euro in programmi inutili e
alimentando un business senza
scrupoli. Così molto spesso gli
immigrati si trovano a passare
dalle mani degli scafisti spietati a
quelle di operatori senza nessu-
na qualifica, per poi venire cu-
stoditi in centri che sembrano
essere soprattutto macchine per
far soldi. Per ogni “ospite” dei
Cpt lo stato spende tra i 70 e i 145
euro al giorno, ha dimostrato la
corte dei conti. Se poi si aggiun-
gono le condizioni in cui vengo-
no “ospitati” il quadro è comple-
to. Ma la distribuzione di tali con-

tributi non è omogenea e si di-
versifica da centro a centro. Per la
corte dei conti sono «variazioni
inspiegabili». «È la dimostrazio-
ne che qualcuno ci guadagna»,
racconta a l’Espresso Giovanni
Aliquò, dell’Associazione dei fun-
zionari di polizia. Un bel qua-
dretto quello svelato dal settima-
nale con l’inchiesta della scorsa
settimana del finto clandestino
vero giornalista Fabrizio Gatti.

Ps. in un trafiletto su l’E-
spresso si scopre che il presiden-
te onorario del Comitato nazio-
nale per le celebrazioni pucci-
niane Marcello Pera sarà nella
sua città natale, Lucca, domani
per il concerto di debutto delle ce-
lebrazioni di Giacomo Puccini. In
tale occasione si troverà faccia a
faccia con il sindaco di Lucca
espulso tre giorni fa da Forza Ita-
lia per volere dello stesso Pera. A
meno che «concomitanti impe-
gni istituzionali» non suggeri-
scano al presidente del senato di
evitare l’imbarazzante incontro.

SEGUE DALLA PRIMA

Ho portato anche lavoro all’azienda, ma inutilmente. Sono un
quadro aziendale, costo tanto e l’azienda, se non margina su
di te del 30 per cento, preferisce non darti lavoro e non pren-
dere commesse. 

Tante aziende del comparto Ict, se si fossero accontentate,
non avrebbero chiuso o mandato a casa tante persone.

L’impatto sociale ed economico è fortissimo: io stanotte sta-
vo per suicidarmi, stanca di questa lotta per la sopravvivenza,
dopo aver studiato e lavorato una vita, dopo avermi fatto rovi-
nare la salute (vedi ernie del disco a seguito di posture davan-
ti al pc e massacranti trasferte: per un anno mi hanno costretto
a fare 250 chilometri al giorno pur di non pagarmi l’albergo).
Mi ha fermato il pensiero del mio bambino.

Curare il mobbing con farmaci non serve a nulla: servono
solo ad intontirti. Invece qui il cervello deve rimanere ben sal-
do, alla ricerca della via di uscita.

��
Ho già messo in preventivo di vendere la mia casa, di fare la
colf o babysitter, di rinunciare ad una parte del Tfr (se e quan-
do me lo daranno, li stanno dando in 6 mesi, perché i soldi li
hanno usati…) per pagare l’avvocato.

Sto attendendo la lettera di licenziamento che dovrebbe ar-
rivare tra non molto. Il giochetto è sempre lo stesso: apriran-
no un reparto fittizio, mi ci metteranno dentro, e poi vende-
ranno l’azienda in crisi ad un’altra... tranne quel reparto che
morirà con l’azienda. 

Finché sono dentro all’azienda e non ho la lettera di licen-
ziamento è meglio che si parli della mia storia senza fare no-
mi. Ma che si sappia che ogni giorno mi prendono da una par-
te dicendomi quali sono le aziende a cui devo mandare il cv,
dicendomi che io sarò una di quelle che metteranno nel ramo
morto d’azienda, non dandomi lavoro quando, scorrendo gli
annunci, ci sono decine di ricerche di consulenti di sistemi ge-
stionali. Togliendo la vita a me e, di conseguenza, a un bimbo
di otto anni, poco a poco ogni giorno.

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 21 OTTOBRE

Sabato 15

ore 21.00

TRE FORCHETTE

Un appuntamento dedicato ai ventidue ri-
storanti che hanno avuto il riconosci-
mento delle Tre forchette e ai  talenti
emergenti premiati dalla guida del Gam-
bero Rosso 2006. Le telecamere del cana-
le sono andate a riprendere la cena di ga-
la che si è tenuta lunedì 10 ottobre alla cit-
tà del gusto, in occasione della pubblica-
zione della nuova edizione della guida. Ne
è nato uno speciale, condotto da France-
sca Barberini, che fotografa il gotha del-
la cucina italiana proponendo ritratti a
tutto tondo degli chef Tre forchette e in-
terviste ai giovani talenti emergenti. Ac-
canto alle immagini della cena, che que-
st’anno ha visto i magnifici ventidue im-
pegnati nella preparazione di un menù in-
solito, anche stralci dei due seminari sul
futuro e il presente della cucina italiana,
organizzati alla città del gusto per mette-
re a confronto grandi nomi e nuove pro-
messe della nostra ristorazione con gior-
nalisti, addetti ai lavori e appassionati
gourmet.

Domenica 16

Discovery Civilization - ore 21.00

INGEGNERIA DEGLI ANTICHI - I romani

Torniamo ai tempi dei romani per com-
prendere le motivazioni che portarono
alle prime invenzioni. La conquista del
mondo avrebbe assicurato loro una vita
più facile.

Lunedì 17

Sky Sport 1- ore 18.00

C’ERA UNA VOLTA ROMA-LAZIO

Dal 17 al 21 ottobre su Sky Sport 1 alle ore
18.00 un viaggio quotidiano di un’ora per ri-
percorrere, grazie anche alle interviste dei
protagonisti, le più belle sfide e le curiosi-
tà del derby Roma-Lazio, che si disputerà
domenica 23 ottobre e che Sky Sport tra-
smetterà in diretta

The History Channel - ore 23.00
PROPAGANDA A LUCI ROSSE
La storia dell’insolita campagna di propa-
ganda del giornalista inglese Sefton Del-
mer, che diffuse false storie sulle inclina-
zioni sessuali dei gerarchi nazisti per mi-
nare il morale dei tedeschi.

Martedì 18

E! Entertainment - ore 20.30

STYLE STAR

Uno sguardo al look delle star più famose,
come cambia, quali sono i dettagli che fan-
no tendenza, a chi si affidano per essere
sempre pronte all’assalto dei paparazzi. In
questa puntata l’intervista di Style Star con
Ashanti e il suo seguito in giro per New
York, poi nella sua stanza d’hotel a Las Ve-
gas mentre si prepara per il suo Diva’s Li-
ve.

Mercoledì 19

National Geographic Channel - ore 21.00

GUERRE VELENOSE

L’entomologo Phil DeVries è alla ricerca de-
gli insetti più velenosi del pianeta. Ma De-
Vries non si limita a osservare, vuole spe-
rimentare sulla sua persona gli effetti del-
le loro tossine. Letteralmente.

Giovedì 20

Sky Vivo - ore 23.00

SHOCK

In compagnia di Riccardo Marino una se-
rata adrenalinica fra pericolo e suspence.
Attraverso filmati provenienti da tutto il
mondo, incontreremo protagonisti di av-
venture al limite, di prove a volte inaspet-
tate. Spazio alle furiose e incontrollabili for-
ze della natura, agli incidenti più spaven-
tosi, alle azioni più spericolate.

Venerdì 21

Fox Life - ore 20.35

WILL & GRACE - Quinta serie

Will e Grace sono due grandi amici che
vivono insieme  in un appartamento di
New York. Lui è un avvocato ed è
omosessuale, lei è un architetto, sempre alla
ricerca del principe azzurro. Attorno a loro
un variopinto mondo di amici. In questa
puntata Grace e Leo decidono di sposarsi e
di celebrare la cerimonia di nozze a Central
Park, in diretta tv. 

A1 - ore 23.30

GLI ULTIMI MONKEN

Matt Tomaszewski e Jo Rush si imbarcano
con il Capitano Martin per risalire la costa
Sud occidentale della Birmania (oggi
Myanmar) alla ricerca degli ultimi
affascinanti zingari del mare, i Moken.

(a cura di luca faenzi)

Viaggio nella grande

cucina italiana

Quelli che custodiscono la speranza nel cuore della società secolarizzata
DIARIO DEL SINODO

«Morire 
di mobbing tra i pc»
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Massimo Franco spiega molto bene quel modo di vedere cer-
te cose, da parte americana, che a noi invece appaiono ovvie
o che, comunque, non ci pongono interrogativi particolari. È
la separazione tra sfera religiosa e sfera laica. In America è
un confine invalicabile. Che anche la comunità cattolica ri-
spetta rigorosamente, alla stregua dei protestanti, forse per-
fino di più, proprio per non essere sospettata del contrario.
Ed è una separazione – anche qui le pagine di Franco aiuta-
no a capire – che si riverbera, complicandola, sulla percezio-
ne dello Stato vaticano: come fa un’entità spirituale a essere
anche un’entità politica e statuale? E come ci si può rappor-

GUIDO

MOLTEDO

Ronald Reagan e Giovanni Paolo II, insieme. Una foto scat-
tata dal fotografo ufficiale della Casa Bianca, Jack Kigh-

tlinger: due attori consumati, seduti uno accanto all’altro, il
loro celebrato linguaggio del corpo in grado di parlare anche
nella staticità di uno scatto fotografico. Il presidente ameri-
cano, abito scuro, capelli rigorosamente neri, una mano che

prende l’altra, il sorriso accennato, e
il papa, tutto in bianco che ascolta, le
braccia conserte, l’orologio in vista, l’e-
spressione sorridente e insieme in-
telligente, una posa tutt’altro che ie-
ratica o papale. Due amici che si ca-
piscono con gli occhi e che stanno in-
sieme in modo décontracté, come di-
cono i francesi. È il 1984, e quel cli-
ma rilassato e friendly non è né il se-
gno né la conferma di una

lunga consuetudine di amicizia tra due
superpotenze, l’una politica ed econo-
mica, l’altra spirituale e politica, e i lo-
ro rispettivi capi. Non è la solita photo
op tra due capi di Stati amici. Quel cli-
ma è soprattutto “merito” loro, del pa-
pa e del presidente americano, di due
forti personalità della storia che han-
no saputo e potuto creare quel rapporto
di amicizia – personale, ma quel che
più conta, anche tra i rispettivi Stati di
cui erano capi – che per due secoli e
più è stato impossibile costruire e ren-
dere stabile.

Già, perché le relazioni diploma-
tiche a livello di ambasciatori, tra Usa
e Santa Sede, hanno inizio solo sotto
il pontificato wojtyliano e sotto l’am-
ministrazione Reagan. Una bizzarria
della storia che pochi in realtà cono-
scono e che un libro recente di Massi-
mo Franco, Imperi paralleli. Vaticano e
Stati Uniti: due secoli di alleanza e con-
flitto. 1788-2005 (Le Scie-Mondadori, 17
euro), spiega con nitida e piacevole ac-
curatezza, fin dall’azzeccata immagi-
ne della sovraccoperta.

Il senso comune dice che questa
non comunicazione si è trascinata
tanto a lungo nel tempo perché l’A-
merica è un paese a maggioranza pro-
testante. Ma questo, da molto tempo or-
mai, non è più vero, almeno “quantitativamente”: il cattoli-
cesimo è la più grande singola denominazione religiosa ne-
gli Usa, che in termini assoluti figurano tra i primi paesi cat-
tolici del mondo, dopo il Brasile e il Messico. La ragioni de-
mografico-culturali non spiegano dunque perché Washing-
ton abbia avuto rapporti complicati e complessi, mai lineari,
con la Santa Sede, al punto da non riconoscerle mai, se non
appunto solo negli anni Ottanta, lo status di una nazione con
la quale intrattenere relazioni diplomatiche al più alto livel-
lo.

Le ragioni sono semmai psico-culturali, innanzitutto.

tare ad essa senza mescolare i due piani?
Già, ma quel moscerino di stato che è la Santa Sede è esat-

tamente le due cose insieme, pur essendo in grado di tener-
le separate. Resta il fatto che per l’opinione pubblica statuni-
tense è qualcosa di difficile da comprendere, oppure, se com-
presa, resta opinabile. Al punto da non aver consentito per
due secoli al suo governo di avere un proprio ambasciatore
presso la Santa Sede e di dare le credenziali a un “Papal nun-
cio”.

La storia dei rapporti tra Washington e la Roma dei papi
è dunque molto segnata da tale – agli occhi americani – am-

bivalenza. La conferma più clamorosa di questo persistente
misto di diffidenza e incomprensione nei confronti del Vati-
cano, la si ha quando il cattolico John Kennedy corre per la
presidenza. E si preoccupa, ad ogni passo, di assicurare che
sarà «un presidente che è cattolico, non un presidente catto-
lico». Ragione in più per evitare di compiere la mossa che in
molti si aspettavano, quella di gettare un ponte oltreoceano.

Sarà la maturazione del contesto internazionale a rende-
re plausibile quel passo che, da solo, nessun presidente ame-
ricano si sarebbe sentito di fare. Diciamo contesto interna-
zionale, perché quello interno, da
questo punto di vista, tuttora non è
molto cambiato. Massimo Franco de-
scrive bene il clima prevalente in
America oggi, nel quale un candida-
to democratico – John Kerry – vive co-
me un handicap il suo essere cattoli-
co, questa volta, per di più, non solo

per il tradizionale ostraci-
smo protestante e wa-

sp, ma anche per le
sue posizioni

troppo liberal in un paese scosso da un
forte vento fondamentalista che

non risparmia neppure certi am-
bienti cattolici. Gli preferiranno
il protestante Bush.

Lo scenario mondiale che
consente l’avvicinamento politi-
co e diplomatico tra i due “im-
peri” è quello degli anni Ottanta.
Franco illustra, non accredita, la
tesi di un interessamento diret-
to degli Usa alla scelta e all’inse-
diamento del papa polacco. Ma

indubbiamente l’avvento di un
pontefice dell’est rafforza l’idea che

da Roma possa arrivare un formidabi-
le contributo alla messa in crisi dell’“im-
pero del male”. E Reagan è il primo pre-

sidente dotato della forza politica e
del carisma che – dopo il Vietnam
e dopo il Watergate – mancava-
no ai suoi predecessori. La sua
amministrazione segna la fine
della crisi della figura presiden-
ziale e il ritorno a quella che è
stata addirittura definita “presi-
denza imperiale”. Sta di fatto
che l’ex attore – che peraltro
deve molto alla mobilitazione
della “moral majority”, profon-

damente anti-cattolica per la sua
elezione – apre al Vaticano, inaugura relazioni diplomatiche
al più alto livello e stabilisce una linea di dialogo con il papa.

Il libro di Massimo Franco descrive con la diligenza del-
lo storico e la scioltezza del giornalista di razza la storia del
“miracolo”, con la consapevolezza che questo passo pur im-
portantissimo non stempera le difficoltà della chiesa cattoli-
ca in America –si pensi solo allo scandalo dei preti pedofili –
né agevola la costruzione di un comune sentire tra Wa-
shington e Santa Sede, che su molti dossier delicati della po-
litica internazionale, come è apparso evidente a proposito del-
la guerra in Iraq, restano distanti.

Sei conferenze 
su Helvétius,
Russeau, 
Fichte, Hegel, 
Saint Simon, 
De Maistre, raccolte 
in La libertà e i suoi
traditori di Isaiah
Berlin (Adelphi).

Saggio
Il premio 2005 
per la letteratura 
allo scrittore e
drammaturgo inglese
Harold Pinter. Nato
nel 1930, è autore di
capolavori come
Ritorno a casa. Noto
l’impegno pacifista.

Nobel
L’atteso 
nuovo film 
di Roberto Benigni,
La tigre e la neve,
arriva oggi 
nei cinema. 
La pellicola 
invaderà ottocento
sale italiane. 

Film Religioni

Corporazioni,
morbo italiano
«Questo nostro paese assomiglia a un bellissimo
Meccano. Purtroppo è montato male. Ci sono qua e là
dei sassi che ne bloccano i movimenti… Non c’è altro da
fare che smontarlo e rimontarlo pezzo per pezzo».
Francesco Giavazzi con questa metafora esprime bene il
filo conduttore che attraversa Lobby d’Italia (Bur, pagg.
159, euro 8,20), un volume che raccoglie gli articoli scritti
in questi ultimi anni dall’autore per il Corriere della Sera
ma anche per il Financial Times e la Naciòn. Con una
prosa lucida e precisa, senza mai lasciarsi tentare dalle
teorizzazioni astratte, Giavazzi analizza le ragioni,
prossime e remote, del «declino d’Italia». E la risposta,
coraggiosa, è che il declino è solo colpa nostra. Colpa di
un paese «che ha accumulato il debito pubblico più
grande d’Europa ma che non ha trovato i soldi per
raddoppiare la linea ferroviaria Torino-Venezia», e in cui
«i tribunali chiudono il 15 luglio e riaprono a metà
settembre e intanto le cause si accumulano». Un paese
che non premia il merito, che preferisce la rendita al
rischio dell’investimento, un paese in cui le grandi
imprese, invece di competere sui mercati internazionali,

si rifugiano in settori al riparo dalla concorrenza, come i
servizi. Ciò che veramente frena l’Italia e le impedisce di
crescere – è la tesi di fondo del testo – non è la
concorrenza indiana o cinese, ma la corporazioni, gli
ordini professionali, le caste arroccate nella difesa dei
propri privilegi: «In Italia per il passaggio di proprietà di
un’auto usata è necessario il notaio, negli Usa basta
sostituire i propri dati sul libretto». Ma allora la vera
domanda diventa un’altra: se le ragioni delle nostre
difficoltà sono essenzialmente interne, se si annidano
nella nostra organizzazione sociale, nei privilegi di pochi
e nelle convenienze di molti, saremo in grado di
vincerne le resistenze? Siamo pronti ad abbandonare
una struttura produttiva declinante ma sicura? Gli
italiani vogliono veramente uscire dall’attuale impasse
se questo significa più concorrenza e più mercato? E di
fronte a una politica debole prevarranno gli interessi
organizzati, le rendite di posizione o emergerà una
classe dirigente forte e coesa in grado di riuscire
nell’impresa, non facile né indolore, di riformare
l’economia e la società? Interrogativi che Giavazzi si
pone nell’ultima parte del libro significativamente
intitolata «prigionieri di noi stessi» e che inducono
anche a riflettere sui limiti delle istituzioni, della
rappresentanza e, in ultima analisi, della moderna
democrazia. (Marco Innocente Furina)

Elettra e Cassandra
archetipi all’Orologio
Marguerite Yourcenar e Christa Wolf, scrittrici a teatro. A
loro è dedicata la rassegna a cura di Adriana Martino, al
Teatro dell’Orologio di Roma, fino al 30 ottobre. Alla loro
interpretazione del mito, attraverso l’analisi di due figure
archetipe come Elettra e Cassandra, si rivolge una
mirata operazione registica, che affida i ruoli primari a
Valentina Martino Ghiglia, prima Elettra nel testo della
Yourcenar e poi Cassandra, nella riduzione da lei stessa
firmata del racconto di Christa Wolf.  Quest’ultimo, in
scena da giovedì 27, è un’interrogazione del mito
incalzata dalla paura di una catastrofe possibile,
allusione alla minaccia del conflitto nucleare e alla
manipolazione dell’individuo ridotto a oggetto
amministrato. «Ciò che qui ci viene narrato – spiega la
regista–, è come una donna impara a vedere a dispetto
della volontà degli dei e di quella degli uomini». Un
monologo accordato alla voce grave dell’attrice, che sta
dando buona prova nei panni di un’Elettra moderna,
violenta e  vendicativa, mal protetta da una maschera di
moglie  di un ingenuo contadino che nel testo della
Yourcenar assume su di sé la funzione del coro. Scritto

nel 1944 in pieno conflitto mondiale, tra l’incubo
dell’antisemitismo e della disumanizzazione totalitaria,
Elettra o la caduta delle maschere, prende le mosse dalla
tragedia euripidea, per svilupparsi in modo autonomo.
Più che una rivisitazione del classico greco infatti, siamo
di fronte a una vera e propria emancipazione, una
tragedia nuova che ripensa tempi, spazi, sentimenti e
relazioni,  mimetizzati e dissimulati dietro maschere
ipocrite. Di qui il tema della criminalità della famiglia di
Agamennone, visto come «un groviglio di serpenti che
incessantemente si riforma». Figure e situazioni logore
e asfittiche che sembrano generarsi per partenogenesi.
Dal matrimonio bianco, che separa con una parete a
vista i due letti singoli di Elettra e Teodoro, al multiplo
Pilade viscido e cinico in giacca e cravatta, alla coppia
stantia di Egisto e Clitennestra, una bravissima Paila
Pavese, purtroppo a disagio nei frivoli costumi di Paola
Cortellazzo, stile Joan Collins bardata a festa. Infine
Oreste, improbabile ribelle impacciato e indolente, che
apprende di essere il figlio naturale di Egisto. Gli attori
convincono, ma non è dato sapere quali siano i ruoli
rispettivi. Completano la rassegna Variazioni sul mito
una lettura con Benedetta Buccellato, Ludovica
Modugno, Federica Stefanelli e Paila Pavese (martedì
25) e una serata con interventi di Franca Angelini e
Mario Moretti (mercoledì 26). (Alessandra Bernocco) 

Il Mito, il suo
linguaggio e il suo
messaggio
attraverso le civiltà, 
a cura di Julien Ries
(Jaca Book). Una
sintesi, illustrata, 
a partire dall’arte
rupestre.

In America anche i cattolici sono nettamente separatisti

Diffidenze
verso 
il Vaticano
anche ai tempi
del cattolico
Kennedy

L’incontro 
di Reagan con
papa Wojtyla:
una svolta 
nei rapporti fra
i due Stati

Stato e Chiesa negli Usa,
niente confusioni

Il libro di Massimo Franco “Imperi paralleli. Vaticano e Stati Uniti” spiega

i due secoli di non relazioni diplomatiche e perché è così recente lo scambio

di ambasciatori. Le difficoltà dell’opinione pubblica che non riesce a

concepire un’entità spirituale come “Stato”. La presidenza imperiale di

Reagan e l’incontro inedito con Wojtyla.

La suggestiva immagine
del presidente americano 
e di Giovanni Paolo II sulla
copertina del libro Imperi
Paralleli di Massimo
Franco (Mondadori).
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SIMONA

MAGGIORELLI

E
rano giorni di attesa febbrile. Ma anche di speranza.
Van Gogh ne era convinto: l’arrivo di Gauguin nella

propria casa, la piccola casa gialla di place Lamartine ad
Arles, in Provenza dove si era da poco trasferito dopo una
brutta crisi, avrebbe portato ad entrambi nuovo slancio nel-
la ricerca artistica. Era l’autunno del 1888 e Van Gogh, men-
tre aspettava da Gauguin la conferma definitiva del suo tra-
sferimento in Provenza, scriveva lettere entusiaste al fra-
tello Theo, gallerista a Parigi, che li aveva fatti conoscere.
Lo schivo e introverso Van Gogh sperava che l’inizio di un
più stretto sodalizio artistico con Gauguin potesse realiz-

zare il sogno di una «comune» di
artisti, dove le difficoltà materiali
e l’incomprensione ostile di chi
non accetta la libertà dell’artista
non uccidessero la creatività. Quel-
l’incontro tanto sperato avvenne,
finalmente, il 22 ottobre del 1888.
Ma non andò come Vincent ave-
va sperato. I rapporti con Gau-
guin presto si guastarono. Una
violenta crisi di Van Gogh segnò
la rottura. Il pittore francese rac-

colse in fretta le sue cose e se ne andò a rilassare i nervi
nei più tranquillizzanti paradisi naturali di Tahiti. Per Vin-
cent quella bruciante delusione aprì la strada a una serie
crisi psichiche sempre più laceranti e che, appena qual-
che anno dopo, lo porteranno al suicidio. Morte in qual-
che modo annunciata da quella malinconica sedia vuota
che resta, non  a caso, come uno dei segni più forti e di-
sperati della pittura di Van Gogh. Cosa successe davvero

fra i due in quelle giornate in Provenza? Gauguin, come
del resto Theo Van Gogh, dietro gesti di cortesia e di aiu-
to, nascondeva una lucida indifferenza, un’inconsapevo-
le pulsione a tarpare la genialità di Vincent? Marco Gol-
din, curatore della colossale mostra di Brescia (dal 22 ot-
tobre al 19 marzo, la più ampia in assoluto, dopo quella
del 2001 di Chicago e Amsterdam) suggerisce tra le righe
questa intrigante chiave di lettura. Lo fa mettendo a con-
fronto nelle sale del complesso bresciano di Santa Giulia
centocinquanta opere di Van Gogh (1853-1890) e Gauguin
(1848-1903) – tele disegni, bozzetti, oli, ma anche lettere
autografe e documenti – che, passo dopo passo racconta-

no la formazione dei due artisti in Olanda e in Francia, i
debiti con la generazione degli impressionisti, le scelte ar-
tistiche più personali e quella rivoluzione del colore, che,
a partire dalla lezione dei fauve e di Cézanne in particola-
re, portò i due artisti ad avvicinarsi, per subito separarsi
proiettandosi verso orizzonti assai diversi: vette altissime
di potenza espressiva per Van Gogh in visionarie imma-
gini di campi di grano, potenti vedute notturne e autori-
tratti che, incuranti della verità fisiognomica, trasmetto-
no, con pennellate che sembrano graffi di dolore, tutta la
forza di un tempestoso vissuto interiore. Per Gauguin, in-
vece, dopo la fuga dalla casa di Van Gogh lo scenario sarà

quello di un rassicurante tuffo nell’esotico, in una pittura
che finge il pittoresco e espelle la profondità, accumulando
ritratti stilizzati di fanciulle dalla pelle scura che si susse-
guono più o meno identici, nulla lasciando trasparire di
una tridimensionalità interiore. 

Per trasmettere le sue riflessioni critiche e la sua chia-
ve interpretativa dello storico incontro-scontro fra i due ar-
tisti, Marco Goldin anche questa volta, come già nelle gran-
di mostre di Treviso dedicate all’impressionismo, a Cé-
zanne e allo stesso Van Gogh, punta su un doppio cana-
le: su una selezione accurata delle opere provenienti dai
musei di Amsterdam e di Parigi, ma anche “rastrellate”
in mete sperdute d’Oltreoceano. E insieme, per attrarre un
pubblico il più possibile ampio, su una sapiente teatralità.
Ricorrendo a un allestimento di forte impatto scenogra-
fico e, questa volta, anche pratican-
do la scena in senso stretto con un
testo teatrale che racconta i giorni di
Van Gogh e Gauguin ad Arles. E
che, trascritto in stralci, fa da guida
ai visitatori lungo le otto sezioni
della mostra; dove in parallelo si
squadernano gli anni della forma-
zione di Gauguin nella Parigi del-
l’impressionismo e quelli di Van
Gogh in Olanda, con la tipica pittu-
ra scura e bituminosa dei Mangia-
tori di patate. Poi gli anni di Gauguin in Bretagna con la
celebre Vegetazione tropicale del 1887, la scoperta del co-
lore di Van Gogh a Parigi, il soggiorno ad Arles, per ap-
prodare nel finale fra i potenti ritratti de La famiglia Rou-
lin e il folgorante Seminatore del 1888 che apre l’ultima tran-
che della breve e intensa carriera artistica di Van Gogh. E
che Goldin gioca in contrappunto con un ampio carnet di
dipinti e disegni tahitiani di Gauguin.

“Cattolici in un
Paese smarrito” 
di Franco Garelli,
Guido Formigoni,
Alessandro Parola,
Luigi Ceccarini 
nel bimestrale 
il Mulino, 
numero 5, 2005.

Rivista

www.laviadellaseta.i
nfo - “La Via della
Seta e la civiltà
cinese”. 
La grande mostra
sulla nascita del
Celeste Impero che
apre i battenti il 22
ottobre a Treviso.

Sito

Oggi la prima
Giornata del
Contemporaneo,
voluta dall’Amaci.
Mostre e incontri 
in tutta Italia. Fra 
gli eventi, Learning
how to fly di Franco
Müller a Modena.

Arte

Gidon Kremer 
e la sua Kremerata
Baltica in una
suggestiva versione
per orchestra d’archi
del famoso quartetto
in G maggiore D 887
opera postuma 
di Franz Schubert.

Disco

Dai muckrakers
all’infotainment
La diffusione su scala mondiale di Internet. La crescita di
gruppi multimediali sempre più sviluppati. La ricerca
sistematica di profitti ogni giorno più elevati. Sono solo
alcuni dei fattori che, ad opinione di Fabrizio Tonello,
docente di Scienza dell’opinione pubblica, stanno
conducendo il giornalismo negli Stati Uniti verso canoni
sempre più distanti da quelli della tradizione a stelle e
strisce. In un volume di agevole lettura, l’autore sintetizza le
principali fasi del Giornalismo americano (Carocci),
soffermandosi dapprima sull’evoluzione storica del
fenomeno, a partire dalla guerra di Secessione fino ai giorni
nostri, passando poi a delineare le strutture all’interno delle
quali operano gli addetti ai lavori. Dal giornalismo politico di
fine Settecento, connotato dalla prevalenza di articoli a
sfondo politico e dai forti legami tra i partiti e i direttori dei
quotidiani a quello obiettivo del secondo dopo-guerra,
passando attraverso la fase commerciale figlia del progresso
tecnologico della prima metà dell’Ottocento, Tonello realizza
un excursus lungo duecentocinquanta anni mettendo in
relazione eventi storici, mutamenti sociali, esigenze culturali
che hanno condizionato l’evoluzione della carta stampata.

Se ne ricava che dello spirito politico che animava i
muckrakers, i reporter che scavavano nel fango nell’era
Roosevelt, dell’inventiva di personaggi del calibro di Joseph
Pulitzer, ideatore di svariate innovazioni grafiche e
contenutistiche, dell’etica professionale dei giornalisti che
negli anni ’60 insabbiarono gli scandali orchestrati ai danni
di Martin Luther King, per non fermare il suo movimento per
i diritti civili dei neri, rimane ben poco nella contemporanea
era dell’infotainment. Si tratta di un neologismo con cui si
vogliono sintetizzare in un unico vocabolo l’informazione e
l’entertainment, a dimostrare l’inscindibilità tra i due aspetti
che caratterizzano il giornalismo degli ultimi vent’anni.
Sempre meno legato alla notizia obiettiva e poco focalizzato
sui temi fondamentali. Alla ricerca del gossip da tabloid,
improntato al circo mediatico degli O.J. Simpson e delle
Monica Lewinsky, e poco attento ai genocidi africani o
balcanici. A far da padrone è il profitto che ogni giornale
insegue attraverso sottoprodotti abbinati all’acquisto del
quotidiano o attraverso faraoniche campagne pubblicitarie a
favore di films o candidati alla Casa Bianca. Il tutto in un
tourbillon che abbraccia siti Internet faziosi o così rapidi da
risultare inaffidabili, gli pseudo-talk shows di David Letterman
o Jay Leno, ed i film-documentario diffusisi negli ultimi anni.
Un panorama in cui il fruitore dell’informazione si trova
smarrito e preferisce affidarsi alle informazioni a gettito
continuo della Cnn o della rete. (Fabrizio Galluzzo)

Haneke, niente
da nascondere
Ritorniamo ad amare Haneke per questa sua ultima
opera, Niente da nascondere, premiata all’ultimo festival di
Cannes per la miglior regia, ed ora nelle sale. Pur essendo
austriaco, Michael Haneke è da qualche tempo diventato
un cineasta francofono, dal momento che i suoi film sono
co-produzioni con la Francia e gli interpreti sono francesi.
Lo avevamo apprezzato qualche anno fa prima con Storie
e poi con La pianista, interpretata da una formidabile
Isabelle Huppert, insegnante di musica con inclinazioni
sessualmente masochiste. Anche in questo ultimo film il
cineasta mette lo spettatore di fronte a una storia
estrema, in cui il passato di un uomo ritorna,
gradualmente ma con inaudita violenza; una vicenda dai
risvolti sociali, razziali e politici che, pur essendo legata in
modo specifico alla storia francese e a quella pagina
dolorosa che è la guerra di Algeria, è quanto mai di
attualità in tempi in cui riaffiorano le colpe e le
contraddizioni dell’Occidente, impegnato in uno scontro
di civiltà con le culture altre. Daniel Auteil è una sorta di
Bernard Pivot (il conduttore della celebre trasmissione tv
culturale Apostrophes che andava in onda fino a qualche

anno fa su France 2), colto, benestante, con una moglie
bella e intelligente (Juliette Binoche) e un figlio che si
prepara ad un’adolescenza banalmente inquieta. Ma la
sua esistenza prende una brutta piega non appena
comincia a ricevere misteriose videocassette che
riprendono il suo appartamento parigino o la casa paterna
in campagna, accompagnate da disegni infantili di
sgozzamenti. In mancanza di un reato vero e proprio, la
polizia non può intervenire, così decide di mettersi sulle
tracce del videoamatore per capire chi sia. Scoprirà molto
presto che si tratta di un algerino, suo compagno di giochi
per pochi mesi oltre quarant’anni prima, rimasto orfano
dei genitori – braccianti agricoli nella tenuta di suo padre
– uccisi dalla polizia francese durante i disordini per la
guerra d’Algeria. Perché quest’uomo ce l’ha con lui? Il
noto conduttore televisivo nasconde le sue colpe a se
stesso ancor prima che alla moglie, ma la verità, prima o
poi, salterà fuori, travolgendolo. La bravura di Haneke,
oltre che nel costruire una storia perfetta nella sua lucida
follia, con una complessa rete di implicazioni umane ed
etiche, è evidente soprattutto nello stile, sempre asciutto e
rigoroso, fatto di lunghi piani-sequenza e contrappuntato
dalle vedute digitali “rubate”, che rafforzano il senso di
straniamento della vicenda: lo sguardo misterioso di chi
spia l’esistenza di Auteil, uno sguardo che rimane senza
identità fino alla fine del film. (Lara Nicoli)

Arles e il divorzio Van Gogh-Gauguin

Paul Gauguin, Donne di Tahiti o sulla spiaggia, 1891 (Musée d’Orsay, Parigi)

La grande mostra di Brescia ripropone l’inconscia gelosia dei geni

MARINA MINICUCI

MADRID

L
a Spagna ha celebrato i 400 anni dalla pri-
ma edizione del Don Chisciotte di Miguel

Cervantes, il primo romanzo popolare della
storia. Nel precedente centenario (1905) Miguel
de Unamuno scrisse che Cervantes, nei diver-
si generi che praticò, fu uno scritto-
re di seconda fila e solo facendo la pa-
rodia alla prima fila riuscì a diven-
tarne parte integrante. Dal ragiona-
mento di Unamuno si può dedurre
che parodiare i grandi può essere in-
teso come sintomo di minorità. Ma
forse alla luce di una critica moder-
na la parodia può essere considera-
ta come un genere a sé e in ogni ca-
so il Chisciotte non è solo una cari-
catura comica dei libri di cavalleria
che imperversavano all’epoca – dunque “mero
esercizio parassitario” direbbe Unamuno –, ma
qualcosa di ben più complesso che è narrazio-
ne del riconoscimento dell’identità attraverso un
fedele caleidoscopio di quell’epoca, composito
mosaico di un mondo in transizione, fermen-
ti di idee e costumi in conflitto in una società
che cambia rapidamente e una varietà straor-

dinaria di caratteri umani. E‚ novella senti-
mentale, picaresca, utopica, barocca laddove l’ar-
tificio è posto in primo piano fino al punto che
lo possiamo leggere come un libro che è paro-
dia di se stesso. Un Chisciotte parodia del Chi-
sciotte che è parodia di quel medesimo gene-
re. 

Un altro aspetto di grande interesse nell’o-
pera cervantina è il suo carattere popolare, de-

mocratico diremmo oggi. Non per-
ché i suoi personaggi procedono dal-
le classi più umili ma perché alle clas-
si più umili era data la possibilità di
leggerla e comprenderla poiché scrit-
ta in un linguaggio a tutti accessibi-
le. Non è un forse un caso che il Ve-
nezuela che si definisce “Repubbli-
ca Democratica e Rivoluzionaria” e il
cui presidente Hugo Chavez non
perde occasione per affermare che
«la cultura è rivoluzionaria e la rivo-

luzione o è culturale o non è», abbia distribui-
to gratuitamente quest’anno un milione di co-
pie del Chisciotte alle classi meno abbienti. 

Il Chisciotte è stato il primo grande roman-
zo popolare della letteratura moderna. Un pun-
to di partenza della libertà dell’autore. Cervan-
tes, a differenza degli altri autori di quell’epoca
che erano mantenuti da nobili e possidenti, di-

pendeva, ma in povertà, esclusivamente dai suoi
lettori. Una relazione fra scrittore e pubblico al-
lora sconosciuta, che Cervantes ha inaugurato. 

Ricorrenza a parte, in un qualsiasi anno vi
troviate nella capitale spagnola fra il 22 e il 23
aprile, potrete assistere alla celebrazione più
amata dai madrileni che è forse davvero la più
bella. Al Circulo de Bellas Artes, nei due gior-
ni, si svolge una maratona di lettura dell’opera
completa ed è tradizione che il primo paragrafo
sia letto dal vincitore annua-
le dell’omonimo premio Cer-
vantes, per gli altri paragra-
fi si fa a gara: attori, intellet-
tuali, scrittori, gente comu-
ne, politici...

Miguel de Cervantes na-
sce ad Alcalá de Henares
(Madrid) nel 1547. Il padre
Rodrigo, chirurgo è – con
famiglia al seguito – in pe-
renne vagabondaggio da una
città all’altra in cerca di lavoro; e intanto accu-
mula debiti a causa dei quali finisce più volte
in carcere. La vita di Miguel sembra ricalcare le
orme paterne, ogni mestiere da lui intrapreso
risulta fallimentare e neanche quando, quasi ver-
so la fine della sua vita, arriva il grande succes-
so internazionale col Don Chisciotte, Cervantes

riuscirà a guadagnare abbastanza per mante-
nere la famiglia e dovrà, fino alla fine dei suoi
giorni, arrotondare le magre entrate opera del
suo ingegno, con svariati lavori (fra gli altri, esat-
tore delle tasse e Commissario Reale per gli ap-
provvigionamenti della Marina, carica che lo
porta a vagare per il sud durante 15 anni con il
solo risultato di ottenere denunce e condanne
che lo porteranno varie volte in carcere).

Vita e opera di Cervantes sono natural-
mente intrecciate. Le di-
savventure del giovane Mi-
guel hanno inizio quando
nel 1569 fugge a Roma
(forse per avere ferito in
un duello certo Antonio
de Sigura) dove, dopo un
anno al servizio come ca-
meriere del futuro cardi-
nale Giulio Acquaviva, in-
traprende una rovinosa
carriera militare. Partecipa

alla battaglia navale di Lepanto (1571) e, fe-
rito ad un braccio, perde l’uso della mano si-
nistra. Si imbarca a Napoli con la galera El Sol
che viene catturata dai turchi ed è fatto schia-
vo e portato ad Algeri, per il suo riscatto si sta-
biliscono 500 scudi d’oro. Nei cinque anni di
schiavitù, prima che i padri trinitari Juan Gil

e Anton de la Bella, pagassero il riscatto, Cer-
vantes tenta ripetutamente la fuga senza mai
riuscire nell’impresa e pagandone le im-
mancabili conseguenze. Ma forse fu proprio
la sua travagliata vita a svilupparne la sensi-
bilità e fargli conoscere a fondo i vari tipi uma-
ni e la società della sua epoca. 

L’opera è ricca e eterogenea (benché buona
parte della sua produzione sia andata perduta).
Comprende sonetti, commedie, poesie, ro-
manzi. Ha inizio con quattro poemi nel 1668,
che l’anno successivo verranno inclusi nelle ese-
quie ad Isabel de Valois, moglie di Felipe II. Ma
sarà solo verso la fine della sua vita quando Cer-
vantes ritornerà quasi a tempo pieno alla scrit-
tura con opere come Galatea e La tratta di Al-
geri, racconti brevi e svariate opere di teatro del-
le quali solo due gli sono sopravvissute.

La prima edizione del Don Chisciotteapparve
nel 1605, la leggenda dice che fu scritto da Cer-
vantes mentre si trovava nel carcere di Arga-
masilla nella regione della Mancia. La seconda
edizione vide la luce nel 1615. Il libro fu un gran-
de successo e tributò al suo autore fama inter-
nazionale. Nonostante ciò Cervantes continuò
a vivere in povertà fino alla fine dei suoi giorni
che si conclusero a Madrid, poco dopo l’uscita
del secondo volume del Don Chisciotte, nella via
che ora porta il suo nome, il 23 aprile del 1616

Il primo
grande
romanzo
popolare della
letteratura
moderna

Il 22 ottobre
1888,
l’incontro tra i
due artisti. Ma
il rapporto si
guasta presto

Oltre 150
opere
provenienti da
Amsterdam,
Parigi e
Oltreoceano

Per Don Chisciotte non vale più la stroncatura di de Unamuno 
Verso la conclusione in Spagna dell’“Anno quattrocentesimo”
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Più forte Prodi,
più forti i cittadini
È IMPORTANTE che domani tanti cittadini
si rechino ai seggi delle elezioni primarie pro-
mosse dall’Unione. Una larga partecipazione
al voto rappresenterebbe la risposta più forte
al vero e proprio golpe sulla legge elettorale che
la Cdl vuole imporre al Parlamento con il ri-
sultato di aumentare l’ingovernabilità e la
frammentazione politica, allontanando sem-
pre più le istituzioni dai cittadini. Questa ri-
forma di legge elettorale travolge la democra-
zia dell’alternanza e quel sistema bipolare a cui
l’Italia è faticosamente approdata, ed è unica-
mente pensata contro i danni di una sconfit-
ta che il centrodestra sente arrivargli addosso.
La partecipazione dei cittadini alle primarie da-
rà forza ai parlamentari dell’opposizione im-
pegnati a contrastare, in questa ultima fase del-
la legislatura, leggi ingiuste e pericolose per il
Paese, come la “salva Previti”, la devolution e
la Finanziaria. La politica economica del go-
verno non consente di mettere in moto l’eco-
nomia italiana, scarica sulle famiglie i costi del
malgoverno con i tagli ai trasferimenti degli
enti locali e alla sanità, all’assistenza agli an-
ziani, quella per i disabili, gli asili nido, le po-
litiche ambientali. Mentre Berlusconi e la sua
maggioranza vogliono togliere agli elettori il
potere di scegliersi i propri rappresentanti in
Parlamento, l’Unione chiede loro di indicare
il premier che verrà proposto dalla coalizione.
Rivolgo un appello pressante a tutti i cittadini
per il voto a Romano Prodi, affinché ottenga
tantissimi consensi. Quello che conterà di
più sarà il suo risultato. Tanto più Prodi sarà
forte, più noi avremo la possibilità di vincere
le elezioni e restituire fiducia all’Italia.

ANTONIO RUGGHIA, DEPUTATO DS

Alle primarie
una sola preferenza
AD UN amico, che mi ha confidato di non po-
ter andare a votare per le primarie perché, pur
volendo Prodi come presidente, per coeren-
za, dovrebbe votare per il candidato più vici-
no alle sue idee politiche e, quindi, indeboli-
re Prodi, ho risposto che anch’io ho lo stesso
problema, ma che ho deciso di risolverlo vo-
tando sia per Prodi e sia per altri due candi-
dati alle cui idee mi sento vicino. Sarà annul-
lata la scheda?. Non credo. Anzi, penso che se
gli elettori fossero informati che è possibile
esprimere più di una preferenza, i partecipanti
alle primarie aumenterebbero di numero e,
essendo più motivati, anche di qualità. Penso
male? 

PASQUALE IACOPINO

Sì, si può votare per un solo candidato.

Margherita, un progetto
per la Sicilia
PROMUOVERE la crescita e lo sviluppo del
territorio siciliano attraverso un’azione politi-
ca che punti sulla valorizzazione delle risorse
umane e sociali presenti e attive nell’isola. Mi-
gliorare la competitività del sistema produtti-

vo regionale investendo nell’innovazione tec-
nologica e nella ricerca. E ancora, costruire una
grande piattaforma logistica che assegni alla
Sicilia un ruolo di protagonista all’interno del-
la cooperazione euromediterranea. Sono que-
sti i punti fondamentali della proposta di pro-
gramma, che la Margherita, attraverso i suoi
rappresentanti, porterà sul tavolo dell’Unione.
Il documento, redatto dal gruppo della “Con-
sulta cultura programma” del partito, è stato
presentato a Palermo, dove erano presenti tra
gli altri, il coordinatore della Consulta, Rino
La Placa, il responsabile culturale della Con-
sulta, Pasquale Hamel e il coordinatore re-
gionale della Margherita, Salvatore Cardina-

le. Un documento che sottolinea l’importan-
za, per la creazione di un nuovo modello di svi-
luppo dell’isola, della modifica dello Statuto re-
gionale, con la creazione di un’amministra-
zione efficiente che sia in grado di risponde-
re alle istanze e alle esigenze che provengono
dalla società civile. E soprattutto attraverso
una riorganizzazione della stessa struttura
della Regione, che deve avvenire nel rispetto
dei principi della trasparenza, della possibili-
tà di valutazione e di controllo e della profes-
sionalizzazione delle competenze. «Solo muo-
vendo – ha spiegato La Placa – dalla riscoper-
ta dei valori profondi e positivi dell’autonomia
regionale siciliana e con il coinvolgimento del-

la stessa comunità è stato individuato un pat-
to per la crescita e lo sviluppo. Un patto che
valorizzi il territorio, rispetti l’ambiente all’in-
terno di una visione sistemica che leghi in-
sieme promozione e investimento, forma-
zione e governo del territorio». Nel corso del-
la manifestazione è stato poi presentato Pro-
getto Sicilia, il periodico d’informazione poli-
tico-culturale della Margherita di Sicilia, stru-
mento di dibattito interno, di servizio al par-
tito, ma anche di proposta politica, spazio di
confronto con chiunque volesse offrire con-
tributi concreti per la crescita della comunità
siciliana. 

NADIA LA MALFA, PALERMO

Non proporzionale
ma “sistema a brand”
PENSAVO che due o tre giorni fossero un
tempo buono per abbozzare al massimo il
regolamento di un quiz a premi per la tv o
la tabella di regolamentazione di un mercato
rionale (con tutto il rispetto ovviamente). E
invece, ecco la legge elettorale. Poiché mi
hanno insegnato che per le cose ben fatte
ci vogliono tempi e modi coerenti mi son fat-
to questa opinione: non è un sistema pro-
porzionale, ma, nella migliore delle ipote-
si, è un “sistema a brand”. Il sistema a brand
non ambisce ad accrescere con la parteci-
pazione i cittadini: pretende di fare abbonati.
Penso ci sia un punto di debolezza in tutto
ciò: che i cittadini semplicemente riscopra-
no i loro diritti e doveri, ovvero, il loro sta-
tus. Credo si debba lavorare tutti in questa
direzione passando un messaggio persona-
a-persona (e non porta-a-porta) immediato
e costruttivo del tipo, forse, “A maggior ra-
gione Unione”.

SILVIO GRANDE.
CAVALLERMAGGIORE (CN)

I politici, i tir
e altri mezzi di trasporto
LEGGO che, oltre a Prodi, sono diversi i po-
litici italiani che si apprestano a dare vita ad
una campagna elettorale in tir (tra gli altri,
Fini e Daniela Santanchè). Vorrei invitarli
– tutti – a usare altri mezzi di trasporto, che
permetterebero loro di essere a più stretto
contatto con la gente. Ad esempio, pren-
dendo la metropolitana, il tram o il bus di
una qualsiasi città italiana nelle ore di pun-
ta. E anche un bel treno mattutino e serale
che trasporta pendolari. Potrebbero com-
prendere davvero come sono innati negli ita-
liani l’adattamento a concetti sociali quali la
“ottimizzazione degli spazi” (centinaia di
persone ammassate le une sulle altre) ed
“elasticità d’orario” (spesso si sa quando si
parte ma non quando si arriva). E con la fre-
quente presenza di borseggiatori sui nostri
mezzi di trasporto pubblici anche quello, im-
portantissimo, di “vigilanza sulla sicurezza
sociale”. Scherzi – fino a un certo punto – a
parte, se questo è il senso del fare politica
non ci si stupisca se per il cittadino comu-
ne è sempre più siderale la distanza tra
Paese legale e Paese reale.

ROBERTO MARTINELLI

SEGR. GENERALE AGGIUNTO SAPPE,
SINDACATO AUTONOMO

POLIZIA PENITENZIARIA, ROMA

La crisi del cinema è mondiale
la lesina alla cultura è italiana

Ci sono molte infauste analogie tra l’8 settembre 1943, quando
il Paese parve disintegrarsi sotto il peso della disfatta militare e
il 14 ottobre 2005, il giorno in cui il cinema italiano ha sciopera-
to e si è riunito in piazza, quasi per celebrare in una flebile pro-
testa le proprie esequie. Allora il nostro cinema venne travolto
da uno tsunami che provocò la sua diaspora, disperdendone i
quadri lungo tutta la penisola. Adesso la situazione si ripresen-
ta tale e quale. È facilissimo sapere quali sono i film prodotti du-
rante l’ultimo triennio nei paesi dell’Europa occidentale, orien-
tale, dell’Asia e delle Americhe; i bollettini delle singole cinema-
tografie ci danno ampi ragguagli in proposito. Con la sola ecce-
zione dell’Italia, dove le statistiche tacciono, dove ogni tanto esce
dal cellario per fare una fugace apparizione qualche film di cui
si era perso il ricordo.
Ieri il cinema italiano era una delle tante vittime della disfatta mi-
litare; oggi è una delle tante vittime di un dissesto economico,
che ha colpito pressoché tutti i comparti del Paese. Con una no-
tevole differenza in senso peggiorativo rispetto all’8 settembre
1943, allora lo tsunami colpiva una cinematografia in crescita ed
espansione sotto tutti gli aspetti, mentre oggi colpisce un set-
tore in crisi profonda, un cinema di estrema fragilità.
Se alla improvvida gestione dei beni culturali aggiungiamo il fe-
nomeno fisiologico della diserzione delle sale, capirete che, al-
meno per il cinema, la situazione odierna è a conti fatti più dram-
matica di quella di sessant’anni fa. Pertanto sarebbe fuori da ogni
realtà immaginare che lo sciopero di ieri possa avviare a solu-
zione i drammatici problemi. Ma dovrebbe indurre le categorie
ad affrontarli con maggiore lucidità. Spingendo il proprio sguar-
do oltre i confini patri, perché la crisi riguarda, dove più, dove
meno, tutti i paesi. In parole povere è una crisi mondiale, che
qui si sente in modo più acuto perché le strutture del nostro ci-
nema sono, come abbiamo detto, più fragili che altrove.

CALLISTO COSULICH

Caro Callisto, scusa i tagli e il ri-
tardo nella pubblicazione. Non dis-
cuto che la crisi del cinema è mon-
diale: tant’è vero che la Francia (lo ri-
cordava anche il ministro Buttiglio-
ne) finanzia il cinema con un fondo
alimentato da un prelievo su ogni ti-

po di passaggio, dalla sala a internet. Ma proprio perché in Italia
colpisce di più essendo più fragili le strutture, io da uomo della
strada mi chiedo, per dire: visto che si parla di diserzione delle
sale, perché non battere e ribattere sul fatto che molti di noi non

vanno a cinema, a vedere i (pochi) film che interesserebbero, per
l’obbligo di entrare a orario fisso, che ha distrutto una tradizio-
nale abitudine dello spettatore? Per tutta la vita sono entrato nei
cinema all’ora in cui potevo, da quando mi hanno imposto l’ora-
rio fisso non ci entro più. Fosse un caso personale, non ne par-
lerei; ma nove persone su dieci mi dicono la stessa cosa: la pe-
culiarità della “fruizione” (scusa l’orrenda parola sessantottina)
del cinema, dei musei, delle biblioteche, rispetto al teatro, alla li-
rica, al concerto, alla danza, al circo, sta proprio nella libertà del-
l’orario di entrata e di uscita. Sarà banale (potrei parlare d’altro,
per esempio di detassazione dei biglietti, di detrazione degli even-
tuali contributi privati dalla denuncia dei redditi): ma intanto, per-
ché non sperimentare il ripristino dell’orario libero, anche prima
di migliorare la qualità dei film in programmazione? Tenendo
conto, naturalmente, che siamo in un paese dove 10 milioni di
concittadini si sintonizzano sull’Isola dei famosi per vedere come
va a finire tra Al Bano e Loredana Lecciso. Perfino il Corriere del-
lo Sport prende atto nella prima pagina di ieri che l’audience vo-
yeristica ha surclassato quella della nazionale di calcio, per decenni
droga nazionale. 

Ma la questione sollevata con lo sciopero di tutto il mondo
dello spettacolo va ben al di là dei problemi del cinema. Siamo
in mano a un ministro dell’economia che, confondendo l’Italia
con le sue valli camune, spaccia le manifestazioni culturali per
“sagre del rospo” (forse voleva dire delle rane), cioè con le arcai-
che ma modeste spese estive dei comunelli. Che poi a Roma i
suoi tagli comportino la chiusura di 15 biblioteche su 35 frega
poco al fiscalista dei miliardari: rappresentante di un governo che
– come scrive Claudio Abbado nell’invocazione a non spegnere
la cultura – ha esiliato in Spagna il premio Nobel Rubbia e ha ne-
gato la conferma di Mario Monti nella commissione europea. Mar-
gheritas ante porcos, recitava l’efficacissimo latino maccheronico.
E se gli italiani non hanno una particolare passione per certi va-
lori (vuoi mettere un bel residence con 60 appartamenti, come
quello stroncato nell’ultimo momento nel Parco di Veio sul ru-
stico di un fabbricato agricolo?), è altrettanto vero che allo Stato
piace così: infatti spende per la cultura lo 0,16 del Pil, la Francia
l’1 per cento, la Germania l’1,35. La media europea è 0,50, vuol
dire che siamo sotto l’Albania, o affiancati. Una volta era “colpa
della Dc bacchettona e forchettona”, oggi è sbagliato parlare di Gros-
se Koalition tra governo degli evasori e popolo della fiction? La
domanda va oltre la situazione congiunturale e riguarda la voglia
e la capacità del paese di uscire da questa situazione che noi la-
mentiamo. Perciò, finita la sagra delle primarie e le faide tra Bian-
chi e Neri, dal centrosinistra ci aspettiamo una precisa risposta
di programma per il governo, senza ulteriori perdite di tempo.
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15 ottobre
Gubbio

FNSI

Forum dell'Informazione con il titolo Libertà
d'informazione: a rischio il sistema paese. Alle

ore 15,30 Subito l'accordo quadro con l'Aran.

Presiede: Mimmo Castellano. Partecipano: Sandro

Rovinetti, Gino Falleri, Nino Zucaro, Stefano

Morzilli, Giuseppe Marro, Davide Velardi,

Domenico Provenzano, Marcopaolo Nigi, Guido

Vacca, Michele Gentile, Franco Carinci. Intervento

di Carlo Giovanardi. Coordina: Giovanni Rossi. Ore

21 dibattito sulla libertà di informazione. Saranno

presenti ed interverranno Sabina Guzzanti, Michele

Santoro, Marco Travaglio. Alle ore 22 proiezione

del film Viva Zapatero di Sabina Guzzanti.

Domenica alle ore 9,30 L'informazione tra

terrorismo, guerra e intolleranza. Per una cultura di

pace. Presiede: Maria Grazia Molinari. Partecipano:

Flavio Lotti, Mimosa Martini, Giovanna Botteri,

Pino Buongiorno, Giuliana Sgrena, Fulvio

Fammoni, Enrico Deaglio, Tiziana Ferrario, Anna

Migotto, Ennio Remondino, Istituzione Borsa di

Studio Enzo Baldoni. Saranno presenti esponenti

della famiglia Baldoni e la Presidente della Regione

Umbria, Rita Lorenzetti. Coordina: Alvaro Fiorucci

ORE 15 - CENTRO CONGRESSI SANTO SPIRITO- VIA

CAIROLI

Imola
EUROPA E FEDERALISMO

Il federalismo di Adriano Olivetti nel dialogo
con Campagnolo, Einaudi, Spinelli e Rossi
(autunno ,42 - aprile ,45). La riflessione

federalista di Adriano Olivetti si manifestò

compiutamente nel 1945 con L'ordine politico delle

Comunità, un progetto di riforma costituzionale

che si stagliò sulle altre proposte di

riorganizzazione autonomista e federalista dello

Stato italiano avanzate negli stessi anni. Saluti

Sergio Santi, Mario Barnabè, Relatori Ettore

Rotella, Edmondo Paolini, Davide Cadeddu,

Coordina Antonio Castronuovo. 

ORE 17 - PIAZZA MATTEOTTI CENTRO POLIVALENTE

GIANNI ISOLA FONDAZIONE CASSA DI RISPARMIO

Legnano
PRIMARIE

Presso il Bar Galleria incontro pubblico con

aperitivo Io scelgo prima, io scelgo Prodi con

Franco Monaco, Livio Tamburi, Paolo Roberti e

giornalisti legnanesi. Modera : Salvatore Forte 

ORE 17,30 - PIAZZA SAN MAGNO

16 ottobre
Roma

OLOCAUSTO

Nell’anniversario della deportazione degli ebrei

romani, a 60 anni dalla liberazione di Auschwitz, la

Comunità di Sant'Egidio e la Comunità ebraica di

Roma, fanno memoria della deportazione avvenuta

durante l'occupazione nazista e invitano la città a

una memoria impegnativa e solidale. Lungo il

percorso dei deportati di quel 16 ottobre 1943 che

dal Ghetto furono condotti al Collegio Militare a

Trastevere, prima di essere imprigionati nei treni

con destinazione Auschwitz, la marcia raggiungerà

intorno alle ore 20 Largo 16 ottobre 1943, accanto

alla Sinagoga. Prenderanno la parola il Rabbino

Capo di Roma Riccardo Di Segni, Amos Luzzatto, il

Cardinale Karl Lehmann, Andrea Riccardi della

Comunità di Sant'Egidio.

ORE 19 - PIAZZA S. MARIA IN TRASTEVERE

17 ottobre
Milano

COSTITUZIONE

Presso la Casa della Cultura presentazione del libro

La mia Costituzione - Dalla Costituente ai
tentativi di riforma di Oscar Luigi Scalfaro  con

l’autore. Intervengono Sandra Bonsanti, Edmondo

Bruti Liberati, Valerio Onida. Coordina Carlo

Smuraglia

ORE 18 - VIA BORGOGNA 3

Roma
DEMOCRAZIA GLOBALE

Il Laboratorio per la Polis promuove il Seminario di

studio Le nuove agorà: televisione, letteratura e
democrazia globale che si terrà in occasione

dellapresentazione del nuovo numero  della Rivista

di comunicazione politica NP Newpolitics  e del

libro di Fabrizia Abbate L'occhio della
compassione. Immaginazione  narrativa e
democrazia globalizzata in Martha
Nussbaum. Intervengono: Carlo Puca, Fabrizia

Abbate, Pier Luigi Petrillo, Michele Guerriero,

Alberto Gambino. Modera: Maura Satta Flores

ORE 18 - AUDITORIUM DEGLI ARCHI, LARGO S. LUCIA

FILIPPINI 20

18 ottobre
Roma

EDITORIA

La finanziaria mette a rischio la sopravvivenza delle

cooperative di giornalisti e del non profit.

Mediacoop ed il Tavolo di coordinamento dei

Media non Profit, hanno organizzato un’assemblea

nazionale presso la sede Nazionale di Legacoop. I

lavori avranno inizio con la relazione di Lelio

Grassucci. Al dibattito interverranno Luigi Grillo,

Giuseppe Giulietti, Franco Chiusoli, Esterino

Montino, Mauro Masi.

ORE 10,30 - VIA GUATTANI 9 SALONE BASEVI.

19 ottobre
Firenze

TRATTA ESSERI UMANI

Il movimento Emmaus Internazionale riunisce i

diretti protagonisti impegnati nella lotta contro

ogni forma di traffico di Esseri umani in occasione

delle giornate europee di Firenze con una sola

parola d’ordine: Insieme contro la schiavitù
contemporanea. Questo il titolo del convegno

delle giornate europee di lotta contro il traffico di

esseri umani, organizzato fino al 21, con l’Istituto

degli Innocenti di Firenze,il Patrocinio della

Regione Toscana e del Comune.

Fiesole
CULTURA

Presso la Biblioteca comunale si svolgerà la tavola

rotonda: Quale spazio per la cultura oggi?
Interverranno Stefano De Rosa, Antonello Farulli,

Aldo Frangioni, Paolo Fabrizio Iacuzzi Fulvio

Paloscia. Coordina Paolo Becattini. Verrà

presentato l'Archivio della cultura del Comune 

ORE 21- VIA SERMEI 1

La
Margherita

17 ottobre
Mantova

DOPO LE PRIMARIE

Al MAMU multicenter presso piazzale Mondadori

(autostazione) conversazione con Ciriaco De Mita.

ORE 21

18 ottobre
Padova

RIFORME

Incontro – dibattito Una nuova legge elettorale:
truffa o necessità? Con Paolo Feltrin, Ivo Rossi,

Renato Pescara. Serata organizzata e promossa dal

Gruppo Giovani della Provincia, con il Circolo

"Palazzo della Ragione di Padova"

ORE 20.45 - PALAZZO MORONI SALA LIVIO PALADIN

20 ottobre
Pavia

INTEGRAZIONE

Un ciclo di 4 convegni dal titolo Integrazione
socio-culturale, Europa ed Economia: un
nuovo progetto politico per le grandi sfide del
nostro Paese per discutere pubblicamente dei

problemi di maggiore attualità ed anche

problematicità che oggi interessano tutti gli Italiani;

Su La speranza di una grande società

multiculturale: alcune ipotesi di dialogo tra

Cristianesimo, ebraismo e Islam Intervengono

Khaled Fouad Allam, Laras Giuseppe, Luciano

Manicardi

ORE 20,45 -  PIAZZA DELLA VITTORIA
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Nelle Hawaii si è svolta l’ormai
tradizionale corsa in mutande che precede
l’inizio del campionato mondiale di ironman,
la versione estrema del triathlon. Un
centinaio di atleti internazionali ha corso
senza abiti per le strade di Kailua-Kona.

www.heraldnewsdaily.com

La corsa in mutande

L’ex presidente dell’Ecuador Lucio
Gutiérrez – che è stato estromesso
dall’incarico questa primavera – ha
annunciato di rinunciare all’asilo politico
della Colombia e di voler tornare nel proprio
paese per rimpadronirsi del potere.

www.biblesociety.com.au

La parola di dio sul telefonino

www.mipunto.com

Alla riconquista dell’Ecuador

All’indomani dell’uragano Katrina Londra
ha inviato negli Usa 400mila pasti pronti da
distribuire agli sfollati. Ma il cibo è stoccato
da un mese in un magazzino dell’Arkansas:
la carne d’origine britannica è ancora vietata
dai tempi dell’epidemia di mucca pazza.

www.washingtonpost.com

Lo scandalo della carne vietata

L’arcidiocesi di Los Angeles
ha finalmente deciso di ren-

dere pubblici i dossier persona-
li di centoventisei preti cattolici
accusati di molestie sessuali con-
tro minori. Il New York Times,
che ha ottenuto questi docu-
menti in anteprima, lamenta
però che il contenuto dei dossier
non è soddisfacente perché trop-
po vago, e non rispetta la pro-
messa fatta dal cardinale Roger
Mahony di fornire «un reso-
conto dettagliato sull’accaduto». 

La stampa statunitense sot-
tolinea che la decisione delle au-
torità religiose di affrontare pub-
blicamente le accuse mosse con-
tro i suoi preti da circa 560 mem-
bri della chiesa cattolica rappre-
senta una nuova linea di con-
dotta. L’istituzione ha promesso
inoltre che d’ora in avanti adot-
terà un atteggiamento di «tolle-
ranza zero» nei confronti dei
crimini a sfondo sessuale che av-
vengono al suo interno. Il Los
Angeles Times fa notare con to-
no polemico che l’adozione di
una nuova linea di condotta ar-
riva nel momento in cui lo scan-
dalo sarebbe comunque venuto
a galla per via della grande quan-
tità di cause civili contro sacer-
doti cattolici che si stanno accu-

mulando. Nell’editoriale avan-
za anche l’ipotesi che questi do-
cumenti siano solo «la punta
dell’iceberg» e che la vera porta-
ta del problema sia molto più
ampia.

Il New York Times sembra
suggerire invece che questi do-
cumenti siano solo un diversivo
del cardinale Mahony, per evita-
re che si svolgano indagini più
approfondite sui comporta-
menti illeciti della chiesa negli
ultimi settantacinque anni. An-
cora più preoccupante è l’affer-
mazione dell’arcidiocesi secon-
do cui «lo stato non ha il diritto
di intervenire in questioni in-
terne alle gerarchie religiose».
Parole che giustificano le misu-
re prese dai vescovi nel corso di
questi anni volte a proteggere i
preti accusati, che sono stati so-
lo spostati da una parrocchia al-
l’altra. Alcuni vescovi avrebbero
inoltre cercato di mettere a ta-
cere le vittime dandogli del de-
naro. A questo proposito il quo-
tidiano di Los Angeles La Opi-
nión fa notare giustamente che
«il lavoro di riconciliazione che
la chiesa deve affrontare adesso
richiederà molto più impegno di
quello profuso per evitare un
processo».

«Dopo di lei nulla è stato come prima», afferma
il Guardian. In occasione dell’ottantesimo

compleanno di Margaret Thatcher la stampa britanni-
ca torna a riflettere su una figura politica centrale e per
certi versi ingombrante nella storia della Gran Breta-
gna. A quindici anni dalle dimissioni della lady di fer-
ro, giornali e analisti cominciano a tracciare un bilan-
cio più equilibrato del suo operato. Se nessuno ne
mette in dubbio l’importanza storica i pareri si divido-
no invece sul peso della sua eredità.

«L’intera nazione è stata ammaliata dalla figura di
Margaret Thatcher, tanto che oggi anche i suoi nemici
le rendono tributo», scrive il Daily Telegraph nell’e-
ditoriale. Il quotidiano conservatore la descrive come
un personaggio controverso che, allo stesso tempo, in-
timoriva e affascinava i cittadini, ma «il sentimento di
ammirazione è sicuramente prevalente. Nella storia del
Partito conservatore forse solo il fondatore Robert Peel
ha avuto un’influenza così profonda sulla sua era e sul-
le generazioni successive». Nulla a che vedere con l’at-

tuale primo ministro Tony Blair: «Thatcher è stata in
grado di cambiare il volto dell’economia nazionale e di
affermare la presenza della gran Bretagna sulla asce-
na internazionale. Blair, invece, sarà ricordato per aver
vietato la caccia alla volpe e introdotto le misure con-
tro i comportamenti antisociali (Asbo)». Il Daily Tele-
graph rimpiange la mancanza di un leader con la stes-
sa «forza morale e di carattere»: «I conservatori di og-
gi devono riuscire a superare il trauma del “matricidio”».
Come ricorda il Guardian nell’editoriale, Margaret
Thatcher è stata costretta alle dimissioni dal suo stes-
so partito, «una congiura di palazzo che, da un lato, ha
aperto la strada alla sua “beatificazione” e, dall’altro, ha
creato un senso di colpa all’interno di alcune frange del
Partito tory». Ma forse il peso “inibitore” della lady di
ferro sta cominciando a vacillare: «Le elezioni che si so-
no svolte nel maggio del 2005», osserva il quotidiano
« sono state le prime su cui non incombeva l’ombra di
Thatcher. E il più giovane dei candidati alla leadership
dei tory, David Cameron, ha preso le distanze dalla “ma-

triarca”, invitando il partito ad “andare avanti”».
Secondo il Times il “fattore Thatcher” continua in-

vece a condizionare in modo significativo non solo la
politica britannica, ma anche quella globale. «Tony
Blair ha preso parte ai festeggiamenti per il suo com-
pleanno ed è stato un tributo più che giustificato: nes-
suno può negare che i laburisti abbiano approfittato del-
l’eredità del governo Thatcher». Il quotidiano osserva
inoltre che questa eredità è considerata un modello dai
paesi che un tempo appartenevano al Patto di Varsavia
o facevano parte dell’Unione sovietica: «Hanno brindato
in suo onore anche in Ungheria, nella Repubblica Ce-
ca e nelle repubbliche baltiche». Il Times conclude cri-
ticando lo stereotipo secondo cui Margaret Thatcher
avrebbe governato «con una durezza che sfiorava la cru-
deltà». Era impossibile infatti riformare l’economia e
la società britannica dell’inizio degli anni ottanta sen-
za fare sacrifici: «Condannare la sua fermezza sareb-
be come criticare l’anestesista che prepara il paziente
all’operazione che gli salverà la vita».

Rivelazioni “vere”
o solo un diversivo?

STATI UNITI

Gli ottant’anni della lady di ferro.
E pesa ancora il “fattore Thatcher”

Anche i virus nel loro piccolo sono
abili opportunisti: se possono, vi-

vacchiano a spese dei loro simili e quan-
do la situazione lo richiede puntano in-
vece su una sana cooperazione. Sulle pa-
gine del bimestrale American Scienti-
st il biologo Paul Tuner dell’università
di Yale racconta che alcuni virus, se
messi in competizione con altri (co-in-
fezione), possono mutare e sviluppare
la capacità di replicarsi più velocemen-
te, sfruttando le sostanze utili alla mol-
tiplicazione prodotte dai loro rivali. Al-
la lunga, però, questa strategia può por-
tare al declino dell’intera popolazione: se
il genotipo «egoista» spazza via quello
«altruista», finisce per rimanere a boc-

ca asciutta. Una sana coope-
razione non sarebbe più van-
taggiosa? Per saperlo il biolo-
go ha applicato alle sue col-
ture di virus batteriofagi del-
la famiglia Cystoviridae i mo-
delli matematici della teoria
dei giochi, con lo scopo di cal-
colare la strategia migliore da
adottare in una situazione di
competizione. E ha verificato che in al-
cuni casi la popolazione di batteriofagi
cerca di rimpiazzare il genotipo altrui-
sta fino ad arrivare a una condizione di
equilibrio dove egoisti e altruisti riesco-
no a convivere pacificamente. Resta da
capire se questi studi possano servire a

creare vaccini e terapie antivi-
rali, selezionando virus egoisti
capaci di eliminare quelli al-
truisti.

Molte speranze ma poche
prove. È il caso della terapia
con cellule fetali praticata da
quattro anni dal neurochirur-
go Hongyun Huang di Pechi-
no, che promette a paraplegi-

ci e malati di sclerosi multipla di recu-
perare la motilità. Consiste nell’iniezio-
ne di cellule prelevate dal bulbo olfatti-
vo dei feti. Finora la terapia pechinese –
che costa 20mila dollari – è stata testata
su 600 persone; tremila cinesi e mille
stranieri sono in lista d’attesa. I risulta-

ti? Positivi secondo il neurochirurgo.
Ma i colleghi occidentali rispondono
che mancano prove scientificamente
valide di efficacia e sicurezza, e parlano
della terapia pechinese come di una for-
ma di sperimentazione eticamente scor-
retta. Per ora, racconta Nature, è stato
osservato un probabile effetto neuroge-
nerativo delle cellule olfattive fetali solo
nelle cellule coltivate in laboratorio e nel
ratto. «Ho sottoposto il mio ultimo ar-
ticolo a diverse riviste scientifiche ame-
ricane e inglesi ma è stato scartato», si
lamenta Hongyun Huang. «Se l’avesse
scritto un occidentale sarebbe già stato
pubblicato». In realtà, le riviste chiedo-
no prove più convincenti.

Competizione e cooperazione tra i virus

La barba di Maometto Vertici inutili

SCIENZA

«È la quarta bomba oggi. Non mi ero resa conto che il referendum
sulla costituzione fosse così vicino».

PARKER, FLORIDA TODAY, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

S T A M P A

Il lancio di Outlook
secondo il direttore
Vinod Mehta nel 1994 non se
la passava bene. «Ero cono-
sciuto come un giornalista ca-
pace. Ma avevo il difetto d’in-
testardirmi su cose tipo l’indi-
pendenza dei redattori. Un
giorno sono finito in un tom-
bino: una caduta provviden-
ziale perché mi ha spinto a
smetterla con l’autocommise-
razione». Mehta racconta così
l’uscita del primo numero del-
la rivista indiana.

M O D A

Il trionfo autunnale
della fast fashion
La stagione della moda appe-
na conclusa ha portato novità
anche in campo economico.
Secondo Newsweek la parteci-
pazione alle sfilate di rivendi-
tori specializzati in «fast fa-
shion» sembra stia facendo
cambiare le cose. Tra le grandi
firme dell’alta moda si fanno
strada quelle più «popolari»,
che le imitano in modo molto
accurato, come la britannica
TopShop o la spagnola Zara.

R E F E R E N D U M

Il Brasile si esprime
sulla vendita d’armi
Il 23 ottobre 122 milioni di
elettori brasiliani partecipe-
ranno alla più grande consul-
tazione elettronica del mon-
do: il referendum sul com-
mercio d’armi da fuoco e mu-
nizioni in Brasile. Il divieto
della vendita d’armi ha biso-
gno del voto popolare per en-
trare in vigore. Istoé presenta
sette ragioni per il sì all’intro-
duzione della proibizione, e
altrettante per il no.

D I R I T T I

Attentato alla libertà di
stampa in Marocco
La stampa marocchina rischia
di perdere una delle voci più
interessanti. Il direttore e il re-
sponsabile dell’attualità di
TelQuel sono stati condannati
a due mesi di carcere e a pa-
gare una multa di un milione
di dirham (circa 90mila euro).
I due sono accusati di aver
diffamato una deputata.
Attraverso TelQuel il governo
vuole colpire la stampa libera
del paese.

I giornali attaccano la chiesa cattolica per

come sta gestendo lo scandalo dei preti ac-

cusati di pedofilia. Le informazioni fornite

agli inquirenti non sarebbero sufficienti.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Il ministro della cultura turco Attila
Koc è finito nei guai per un ciuffo di

peli. Non si trattava di una peluria qual-
siasi, ma di una delle reliquie più vene-
rate in Turchia: i peli della barba di
Maometto che nel 1516 arrivarono a
Istanbul, al palazzo di Topkapi, insieme
al bottino di guerra del sultano Selim I
che aveva conquistato l’Egitto. In Tur-
chia, scrive sulla Süddeutsche Zei-
tung Kai Strittmatter, la reliquia del
Topkapi ha sempre rivestito un signifi-
cato particolare e in 500 anni non è mai
uscita dal paese. La settimana scorsa i
peli erano stati esposti nelle moschee di
Istanbul in occasione del Ramadan. Ma
venerdì notte alcuni collaboratori del mi-
nistro si sono presentati alla moschea di
Eyüp per farsi consegnare la reliquia. Il
mattino dopo, Koc e suoi uomini erano
pronti in aeroporto a partire, ma la cu-
stodia con i peli è stata scoperta ai con-
trolli di sicurezza.

Lo sdegno dell’opinione pubblica
turca è stato enorme, continua Stritt-
matter, anche perché coinvolge un go-
verno guidato dagli islamici moderati
dell’Akp. Adesso molti si chiedono i mo-
tivi del gesto. «I chiarimenti forniti dal
governo confermano le tesi della stam-

pa: la reliquia doveva raggiungere Du-
bai per soddisfare una richiesta dello
sceicco Mohammed bin Rashid al Mak-
tum, che voleva esporla durante il Ra-
madan». Secondo il quotidiano Mil-
liyet, il governo non poteva non esau-
dire i desideri dello sceicco, che aveva an-
nunciato investimenti per circa cinque
miliardi di dollari a Istanbul.

«Poco prima di partire per il quin-
dicesimo vertice iberoamerica-

no che si è aperto ieri a Salamanca, in
Spagna, il presidente colombiano Álva-
ro Uribe ha pubblicamente dichiarato
che la maggior parte di questi incontri
sono una perdita di tempo e di soldi»,
scrive il columnist del Miami Herald
Andrés Oppenheimer. Questi vertici,

ha detto Uribe, sono una scusa per «il
turismo presidenziale»: i capi di stato dei
paesi latinoamericani partecipano a una
decina di incontri all’anno, più del dop-
pio di quelli a cui va il presidente degli
Stati Uniti. Il disagio espresso da Uri-
be è condiviso anche dal venezuelano
Hugo Chávez, che ha dichiarato: «Men-
tre noi presidenti assistiamo a vertici in
giro per il mondo, i paesi del nostro con-
tinente diventano ogni giorno più po-
veri». Secondo Oppenheimer l’aspetto
più preoccupante è che gli accordi rag-
giunti durante questi incontri non ven-
gono quasi mai rispettati: «Nel 1996, per
esempio, Fidel Castro si era impegnato
a indire elezioni libere e trasparenti, e
a rispettare la libertà di espressione. Da
allora la repressione nell’isola è au-
mentata e nessun vertice iberoameri-
cano ha ripreso il líder máximo. Per non
parlare degli ambiziosi piani di lotta al-
la povertà, che non sono realizzati per
mancanza di fondi. La mia conclusione
è che quattro o cinque incontri all’anno
sono più che sufficienti. D’altronde se
due personaggi agli antipodi come Uri-
be e Chávez sono d’accordo sulla loro
inutilità, forse bisognerebbe inaugura-
re l’era delle videoconferenze».

Sono finiti i tempi in cui la Bibbia era un
librone scuro con una croce in copertina. Il
testo sacro è stato adattato al formato degli
sms telefonici. La società australiana che ha
lanciato l’iniziativa ha dichiarato di voler
rendere il testo accessibile a tutti.


